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Katratti) dalla Serie 111. Tomo Ili.

delle. Memorie dell'Aeeademio delle Scienze dell'Istituto di Bolo^'na.



Sixlla scoperta di an gz^appo di -vertebrè di -vera
Balena nello sabbie gialle compatte plioceni-
clie dei dintorni di Cbiasi.

Fra i resti di vertebrati fossili passati al Museo di. Geologia e
Paleontologia della R. Università di Bologna dopo la morte dell'illu
stre nostro collega prof. Alessandrini, avendone riscontrato alcuni pre
gevolissimi che_ il distinto e solerte fondatore del Museo di Anatomia
comparata aveva potuto acquistare mercè le premurose cure dei signori
dott. Fabroni di Arezzo, Onorio da Barberino, Luatti di Montepul
ciano, Paolozzi di Chiusi; pensai, già da tempo, di tentare la "stessa
via per accrescere con qualche raro esemplare la collezione paleonto
logica afhdata alla mia direzione. Aiutato dall' egregio amico e col
lega prof. Ercolani, verso la fine del 1870 potei fare la personale eo-
noscenza del signor Vincenzo Luatti che, essendo egli pure aifeziona-
tissimo a questa Università e desideroso di contribuire in qualche modo
all' incremento della Scienza, gentilmente mi assicurava che avrebbe
continuato ad occuparsi per ricerche ed acquisti di fossili per il uo-
stro Museo.

Trascorsi pochi mesi, il Luatti mi annunziava l'invio di oltre
duecento chilogrammi di ossa fossili, fra le quali una vertebra colossale
che trovai essere niente altro che la regione cervicale e la prima ver
tebra dorsale di una veia Balena-, la quale per grandezza non doveva
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essere inferiore a talune delle più gigantesche che si pescano anclie at
tualmente. f

Dopo poche settimane, e precisamente iì 21 Maggio 1871, ebbi
l'onore di presentare in que.sta stessa aula il bellissimo fossile libe
rato dalla roccia che vi aderiva in molto parti, annunziando al mondo
scientifico l'importante scoperta di resti di una vera Balena nel ter
reno pliocenico della Toscana ed accennando nel tempo stesso quali
fossero i principali rapporti che aveva con lo baione viventi e come
da esse meritasse di essere specificamente distinta. Questa notizia in
teressò vivamente tutti coloro che .si occupano di cotoloo-ia- P. Gervais
o Van Benoden ne fecero menzione, il primb in una Nota presentata
alla Società geologica di Francia nel novembre 1871 (1), ed il se
condo air Accademia reale del Belgio nel luglio 1872 (2), e verso
la fine dello scorso anno anche il prof. Flowcr ebbe occasione di am
mirare il bellissimo esemplare che fa parte delia ricca collezione di
cetacei fossili del R. Museo geologico e paleontologico di Bologna.

Benché dietro i savii suggerimenti del signor Luatti fino ad oggi
non mi sia recato in Val di Chiana per ricercare il luogo ove fu sco
perto Il collo di balena, non ho mancato però d'insistere affinchè e-di
stesso procurasse di saperne qualche cosa, e finalmente dopo molti inu
tili tentativi il bravo dottore riuscì a trasmettermi le poche notizie che
qui trascrivo, le quali unitamente a quanto potei ricavare dall'esame
della roccia aderente al fossile non mi lasciano più dubbio alcuno in
torno all' orizzonte geologico dal quale proviene.

„ Sono assicurato (cosi mi scriveva il signor Luatti in data 10
« decembre 1872), che la grossa vertebra inviatale l'anno scorso,
„ fu trovata a Fonte Rotella poco tempo prima del suo invio. Fonte
„ Rotella è un possesso agricolo di collina, a ponente di Chiusi ad
„ un chilometro di distanza, appartenente già ai possessi della Reale
„ Tenuta di Doleiano e tuttora spettante ai beni demaniali invendnri
„ della Tenuta stessa.

„ Per quante ricerche sieno state eseguite sino a questo giorno
„ non sono stati trovati altri fossili nei contorni del posto in parola

(1) Gervais P. Coup d'ceil sur les Mammiféres fossiles de l'itane Rnii
80C. géol. de France, 2.me Serie. T. XXIX. p. 92. Séance 8 Janvier 1872

(2) Van Bjsneden. Les baleines fossiles d'Anvers. Extrait dP^ R.iti de
r Acad. royale de Belgique. T. XXXIV. N." 7. Juillet 1872.
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Il gruppo di vertebre di balena non fu quindi trovato nei din
torni di Montepulciano, come avevo sospettato da principio (1), ma un
poco più al Sud nelle vicinanze di Chiusi, e proviene dalle sabbie
gialle compatte del gran deposito marino pliocenico che costituisce il
fondo della Val di Chiana*, sabbie gialle che sono sviluppatissime non
solo nei dintorni di Chiusi, ma eziandio a Montepulciano ed a Siena.

Questa valle durante l'ultimo periodo dell'epoca terziaria fece
parte di un vastissimo bacino, il quale dal lato di mezzogiorno comu
nicava col Meditoraiineo e si estendeva ampiamente verso Sud-Est nel

territorio romano ; mentre verso il Nord si avanzava in forma di golfo
verso Arezzo e riceveva direttamente le acque dell' Arno che, soltanto
alla fino di quell'epoca c per il sollevamento del terreno pliocenico, cam
biò direzione e si piegò verso Occidente e Nord-Ovest per passare nella
vallata fiorentina. Verso Nord-Ovest il citato bacino occupava gran pai'te
del Senese e, per quella via, si metteva in comunicazione con alti'o
vasto bacino pliocenico che si avanzava pure verso Siena, seguendo la
valle attuale dell' Elsa.

Numerose isole sorgevano alla foce e nel bel mezzo di quel ba
cino, e fra queste interessa di ricordare le montagne del Cetoiiese che
costituiscono tre isole allineate da Nord a Sud situato quasi nel cen

tro del bacino, e la montagna di Montalcino che sorgeva all'imbocca
tura di un canale per il quale il bacino stesso comunicava col Medi-
teranneo anche dal lato di Sud-Ovest mediante un ampio golfo oggi
occupato dalla pianura Grossetana.

Premesse queste notizie intorno alla provenienza del collo di ba
lena fossile che forma l'oggetto principale di questa memoria, prima
di fame là deserizioue mi occorre aggiungere alcune considerazioni in
torno alle balene viventi e fossili, esaminando in ispecial modo quanto
può interessare per mettere in evidenza i rapporti e le differenze
che passano fra la balena fossile di Toscana e le altre specie già co
nosciute.

(1) Rendiconto delle Sessioni dell'Accademia delle Scienze dell'Istituto di
Bologna. (Sess. 25 Maggio 1871).
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T>egli a-v-aTii5Ì di >J!ieticeti Jinox-n .scoi>oi*t i in
Italia, e altrove.

I Misticeti 0 cetacei a fanoni, divisi dagli autori nei tre gruppi,
Balene, Megattere c Balenottere, per quanto finora ci ha rivelato la
paleontologia comparvero per la prima volta verso la metà dell'epoca
terziaria.

Benché il carattere j)rincipalo della (ùtata divisione consista nella
struttura del dorso che è uniforme nelle Balene, gibboso nello Megat
tere e con natatoia nelle'Balenottere, pure i cetologi e specialinent(!
coloro che ebbero ad occuparsi di paleocetologia, guidati dai caratteri
differenziali verificati nelle diverse parti dello scheletro, segnatamente
nelle ossa del cranio e nelle vertebre cervicali, non solo rioseirono a
poter riconoscere a quali generi con tutta certezza si potevano riferire
i resti fossili che di questi animali si andarono a mano a mano sco
prendo nei terreni terziarii, ma trovarono modo altresì di distinguere
fra essi alcuni generi nuovi che servono a stabilire il nesso che passa
fra i diversi generi ancora viventi.

Prima che gli stadii comparativi avessero fornito il modo di arri
vare a così preciso distinzioni, sotto il nome generico di Balena orano
già stati descntti avanzi fossili di Misticcti dei quali i naturalisti ave
vano saputo apprezzare i rapporti strettissimi con alcuno parti dello
scheletro dei colossi marini della fauna attuale. Come altra volta ebbi
qui pure occasione di ricordare, il primo lavoro pubblicato intorno a
Misticeti fossili è dovuto ad un bolognese membro ili questa nostra
Accademia delle Scienze. Fino dal 17Ó1 Giacomo Biancani presenta
va a questo Istituto alcune vertebre raccolte a Monte Maggiore ed
un frammento di mandibola trovato a Monte Biancano nel Bolognese,
e II ustrava quel dono con accurata Memoria corredata di tavole, la
qua e dopo essere stata letta davanti a questa illustre Accademia
veniva pubblicata nel Tomo IV dei Commentarii (1). Biancani si
contentò di riferire a cetacei le ossa fossili da esso illusriate, ma allor

<

\

(1) Biancani Giacomo. Quibusdamanimalium exuviis iapidefactis. De

vw " Instituto atque Academia, Commentarii.loro. IV. Bonomìe MBCCLVII.
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(?hè nel 1864 ebbi l'onore di presentare in questa stessa aula i re
sti di Balenottere fossili scoperti due anni prima da me e dai miei
allievi a S. Lorenzo In Collina e in altre località della pro\'incia di
Bologna, ricordando le ossa di cetacei raccolte dal Bianconi le riferii
esse pure al genere Horqualus o Balenottera (1).

Nel principio di questo secolo il dottor Cortesi (2) scopriva nei
terreni torziarii del Piacentino interi scheletri di Misticeti, da esso ri
feriti al genere Balci'ua^ che oggi figurano nel Museo civico di Mi

lano e nel Museo della R. Università di Parma-, ma in seguito per lo
studio che di essi scheletri fu fatto da Cuvier (3) e da altri, i ce
tacei di Montezago furono giudicati essere balenottere anziché vere
balene.

Gli avanzi di Misticeti trovati a Cortanzone in Piemonte (4) e
quelli che furono raccolti nella Valle della Fine in Toscana spettano
essi pure al genere Balenottera (5), al quale sono pure da riferire al
cuno delle vertebre che si conser\'ano nel Museo dell'Accademia dei
Fisiocritici di Siena e probabilmente taluni resti provenienti da Lecce
in Terra d' Otranto e che si trovano nel Museo della R. Università
di Napoli.

La porzione di cranio di cetaceo figurata e descrìtta dal profes
sore cavalier Roberto Sava in una Memoria che ha per titolo; Icotw-
grafia di una mascella craniana fossile di Cetaceo^ Prato 1865,
non è altro che una regione occipitale di Balcenopfera musculus ̂ Fle-
ming (Rorqual de la Mediteranuée, Cuvier). Questa specie entra so
vente nel Mediterraneo e più volte individui giganteschi si arenarono
sulle spiagge toscane ; il bel frammento di cranio posseduto dal signor
Beoagli probabilmente spetta ad uno di essi ed é infondata la tradi-

(1) Capellini G. Balenottere fossili del Bolognese. Memorie dell'Acca
demia delle Scienze dell' Istituto di Bologna. Serie II. Voi. IV. Bologna 1865.

(2) Cortesi. Sugli scheletri d'un Rinoceronte africano e di una Balena.
Milano 1809. — Saggi geologici. Piacenza 1819.

(3) Cuvier. Ossements fossilcs. Voi. V. pag. 309. PI. XXVII.
(4) Questi fossili furono raccolti dal prof. Gastaldi e sì conservano al mu

seo della Scuola di Applicazione degli Ingegneri al Valentino. V. Mortillbt-
Revue scientifìque italienne. Année l.re 1862.

(5) Cocchi I. L' uomo fossile nell'Italia Centrale. Studi paleoetnologici. Me
morie della Societli ital. di Scienze Naturali. Voi. III. Milano 1867.
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zione che ongìnariamehte sia stato scavato nei dintorni di Capallc c
provenga dai terreni pliocenici della Valle del Bisenzio.

Il 23 decembre dello scorso anno 1872 essendomi recato a Ca-

pallo presso Prato espressamente per esaminare quell' avanzo di ceta
ceo, non solo ho potuto accertarmi della specie di animale alla quale
h da riferire, ma ho verificato altresì non essere in alcun modo fossile

poiché le ossa ('.ontengono ancora tutta la sostanza organica (1).
Quasi tutte le ossa di Misticoti fossili trovato in Inghilterra, Por

togallo, Francia, Germania, Svezia, Bussia, Crimea, pei recenti studii
di Van Beneden, Gervais, Flower vennero riferite a balenottere ; e sap
piamo altresì che i balenotteridi sono largamente rappresentati nel
grande ossuario dei dintorni di Anversa che ha fornito ai musei di
Bruxelles e Louvain tanti e preziosi materiali per la paleocetologia.

L America non manca di Misticeti fossili ; parecchi autori già m.*
fecero cenno riferendo al vero genere Bakena alcuni dei resti trovati
nei terreni terziarii della Virginia (2).

Dopo questa rapida rassegna riferendomi anche alle importanti
osservazioni di Van Beneden, Du Bus o Gervais, panni di poter fis
sare come punto di partenza che fra i Misticeti fossili abbondano le
Balenottere, sono scarsi gli avanzi del genere Mcgattora dei quali poi-
ora se ne trovarono soltanto nel Belgio e ancor più rari sono i resti
che si possono considerare come appartenenti al genero Balmna.

Fra i molti avanzi di Misticeti fossili conosciuti già da tempo,
alcuni pochi continuarono ad essere riguardati come riferibili al vero
genere balena e fra questi vi ha il frammento di cranio che, scoperto
a Parigi nella rue Dauphine nel 1779 e designato col nome di Balcena
Lamanonis, fu descritto e illustrato da Lamanon, Daubenton , Cuvier
e da parecchi altri.

Di questa specie si oonosoe il frammento di cranio citato e vi si
riferiscono alcune grandi vertebre trovate nel 1850 (3) nella stessa rue

(1) Alla 3almnoptera musculus spetta pure la j ho
fu presa a Leure presso l'Hàvra nel 1852 e che nll

X  . . ^ ^6Qnaio scorso il signorRoyon aveva esposta qui m Bologna nella Seliciata di S France^r^
(2) Leidy. Proceed. of the Acad. of Philadelphia T V p 3or'l852
(8) Gekvais P. zoologie et Paléontologie frangaise - vIn Beiìedkn et Gee-

VAis. Op. cit. pag. 264-



Dauphiiie ma per notizie verbali avute da Gervais nel 1871 v'è da
dubitare se si tratti di veri avanzi fossili.

La Bal(cna Tannenhergii^ della quale scrissero Y. Baer, Rathke,
Hensclie e Yan Beneden, è una specie fondata sopra una vertebra ed
ima scapola sinistra trovate nel 1410 a Tannenberg a 15 miglia dalle
rive del Baltico. Quelle o.ssa fanno ])arte delle collezioni del museo
di Kdnig.sberg ed è dietro 1' autorità di A. Muller che si ritengono
corno avanzi di vera balena.

Della Balcena Svedenhorgìi si conoscono le ossa che furono sco

perte a Gothland in Svezia nel 1705 a 80 miglia dalla costa e a
110 metri sul livello del mare, o ohe per lungo tempo furono credute
o.ssa dì giganti. Uno storno, una scapola, alcuno coste e parecchie ver
tebre caudali costituiscono in complesso una cinquautina di pezzi del
misticeto di Gothland. illustrato da Lilljenborgj jiochi altri avanzi pro
venienti dalle rive del Baltico e ricordati da SimdeM'al], Lovèn e Ee-
tzius sono pure riferiti a questa specie.

Du Bus nel 1827 e Yan Beneden in seguito riconobbero vere

ossa di balena fra gli innumerevoli avanzi del crag di Anversa ed
anzi il primo di essi propose di distinguerli col nome generico
ProtohaUena ; però fiiio allo scorso agosto quando in compagnia del
prof. Yan Beneden rivedevo la superba collezione di cetacei fossili del
museo di Bruxelles, le ossa indicato da quel dottissimo cetologo come
riferibili alla BaUena primigenms si limitavano ad uno sfenoide , al
cune ossa timpaniche, pochi corpi di vertebre, una costa e qualche fa
lange il tutto proveniente dal crag rosso di Anstruweel, Wommeìghem e
Wymeghem. Il genere Prohakuna di Yan Beneden è fondato sulla
conformazione eccezionale della regione cervicale-, tutte le vertebre,
meno la settima sono completamente saldate insieme (1).

Nello scorso anno 1872 il prof. Flower ha descritto ossa di ba
lene trovate in Cornovaglia, insiorae a resti dell' industria umana e con
chiglie viventi; ma è però sempre incontrastabile che di fronte a tutto
quanto si ò finora scoperta in fatto di misticeti fossili gli avansi di^
vere balene sono ancora rarissimi.

(1) Van Beneden. Lesbaleiries fossiles cfAnvers. Bull. .A.cad. R. de Belgi-
q^e. T. XXXIV. 1872.
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O^j-iractoristiclie <lellsi noli*» I5it-

Èoiie vi voliti.

Dopo il rapido ("«¥nno intorno ai iniaticeti fos;sili in gonoralc, prima
iJj dire dei resti di Balena fo.ssil<; ti'ovati in Italia g^iovi-rà ricordare
aicnne delle principali caratteriisticlie delle s])ecie viventi.

Fra Io balene viventi .si distinguono ciurjne grandi specie rij)ar-
tite nei due emisferi e sono: nell'emisfero settentrionale la Balwna

w.iSticBtuSi la S, hìscayeiisiis e la JS. Japoìiica ; noli' einislero australe
la 6. dustYdlxs e la S. cmti'poddvnDx. A. cjuestc grandi specie si deve
aggiungere la piccola balena delle coste occidentali della ^'tiova Zi-landa.

Neohalisna marginata del dott. Hector, fatta conoscere n-centomcnte dal
dott. Gray. Il dott. Gray propone di fare delle cimnie specie ili grandi
ba,Iene ì tipi di altrettanti generi ì quali sarebbei-o così chiamati : Ba-
lama^ ^ubalmia^ Hunteriìis, Caperea^ Macteagìnn ; jicrò Van Beiieden
ben lungi dall accettare tutte queste divisioni generiche aiiiniettc che
tutt' al più, come fece Escliricht, si possa conservare il nome generico
di Balmna per. i mistlceti delle regioni artiche e quello di Euhalwna,
o Leiobalmna per le diverso specie dulie zone temperate. Il genere
Kunterius di Gray sembra fondato sulla bifidità. della prima eosta, ciò
cbe ai ntiene possa essere semplicemente una anomalia iiulividuale ;
il genere Caperea non cifre caratteri da ritenersi più che specifici ed
il genere Macleayins sembra non essere altro che la Balmna anti-
podarum.

Ritenendo, quindi, come ben flistinte le sopra citate specie di
balena illustrate principalmente da Esehricht, Reinhardt, Yan Bencdeii,
poiciè fra le diverse parti dello scheletro una delle più caratteristiche
.  a regione cervicale e con essa avrò a confrontare l'esemplare fos
sile che forma 1' argomento principale di questo scritto, aggiungerò al
cune parole sulle regioni cervicali delle cinque grandi specie di balene
sopra ricordate.

Baii^na mystioetus

La regione cervicale della B. mysticetus è comparativamente lunga,
le sette vertebre delle quali si compone sono più o meno saldate in-
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s'ieme ma si distinguono perfettumenre le une dalle altre tanto per le
apofisì quanto pei- i corpi. II corpo dell'atlante e quello dell'asse
oomplessivamonte misurano una lunghezza eguaio a quella delle altre
cinque vertebre. A principiare dalla quarta vertebra i corpi rispettiyi
diventano sempre più grossi e la loro disgiunzionc si fa sempre più
«listinta.

Lo apofisi trasverse superiori dell'atlante, dell'asse e della settima
oervicalo. sono molto sviluppato, mentre quelle della terza, quarta, quinta
e sesta vertebra sono relativamente corte, gracili, eguali e saldate fra loro.
Lo apofisi trasverse inferiori dell'asse sono un poco più sviluppate delle
superiori e si saldano con quelle dell' atlante, nella terza vertebra sono
libero e corte; mancano nella quarta o quinta, sono corte nella sesta e molto
sviìup{>ate nella settima; queste apofisi dell'ultima cervicale si curvano
esteriormente ed anteriormente, dirigendosi verso le apofisi trasverse
inferioii dell' asse.

Balsena biscayensis.

Questa balena somiglia alla balena dell'emisfero australe; è un
poco ])iù corta della B. niìisticetus e presenta caratteri distintissimi
nella regione cervicale. Disgraziatamente i oetologi non sono d'accordo
intorno agli esemplari da riferire a questa specie, e Reinhardt non crede,
come Van Beneden, che la B. hiàcaijensis sia sinonimo della B. ci-
>^ariica. La B. eisaritca descritta da Cope e che Yan Beneden crede
essere la B. hisca.i/ensis adulta, offre la particolarità di avere le sette
vertebre cervicali imperfettamente saldate fx-a loi'o ; infatti 1' atlante e

la settima cervicale sono unite alle altre soltanto per la porzione su
periore dell' arco ueurale, e solamente la prima, seconda e terza hanno
apofisi ti'asverse inferioii.

La regione cervicale eiToneamente riferita da Lacépède alla Ba
lenottera arenatasi all'Isola di S. Margherita (Dipartimento del Yarol
verso la fine dello scorso secolo, e da Cuvier (1) fìgm-ata e descritta
come spettante al vero geuere balena distinta però dalla B. mysticetus,
secondo Yan Beneden sarebbe da riferirsi alla B. hiscayensis. (2).

(1) CuviEB. Osseiuents fossiles Voi. V. PI. XXVI.
(2) Van Beneden et P. Gervajs. Osléographie des Cetacès flg. Ui pag. 106,

108, PI. VII. fig. 8-11-
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Queir intore.-ìsance oricmplarc <ii cui resta ignota la vera proviv
nienza si compone non solo dello, sette cervicali saldato insieme, ma
la prima dorsale si trova unita ad esse benché più «lobolmento e si
distingue per le apofisi trasverse molto sviluppate; questi caratteri
parmi dovrebbero bastare a separare la Balena di Laoépèdc dalia Ba
lena di Cope (1).

Anche la regione cervicale trovata a Lymc Regis od il frani-

(l) Nella celebre opera di Van Benedeu « Osléoyranhà'
è accennata la vertebra dorsale unita alle cervicali e 1 'n**'
Tav. VII della stessa opera non tolgono affatto i dubbi cIip^ "fiure 8-11 della
proposito trattandosi di cosa di tanta importanza. ^ Pos^'ono sorgere in

Dopo essermi accertato che nella balena fossile dei d'
le sette vertebre cervicali vi ha pure la prima vertebra i"
precedenti, pensai di interpellare nuovamente il profesi? snidata con le
dendogli se nel gruppo di vertebre di Lacépède che si Beneden chle-
Naturale a Parigi vi avevano realmente le sole vertehir"^'^ Musco <li Storia
vi si trovava altresì la ijrima dorsale. '^®i'vicali, oppure ss

Il mio amico dopo aver fatto di bel nuovo esamin
prezioso esemplare cosi mi scriveva: '^'''ycuteniente quel

« Mon cher confrère,

^OUVCLìti
« .Te re^ois à 1" instant des nouvelles de-Paris au - 1873.

< cale de Lacépède. — La première dogale est l'egion cervi-
« verses des dernières cervicales sont moins develon^-^^ ^pophyses trans-
< espèces, surtout le dernières. PPees autres

« Las Balosna antipodarum, australis, mysitc
1 mière dorsale libre. La septième n'est méme qu' ont la pre-
< sixième dans le squelette de mysticetus. Dans le s réuuie à la
< sont réunies, la première dorsale entièrement ^ Louvain les 7

« Mille choses affectueuses.

Verificato cosi come il citato gruppo di vertebre" >
dalle regioni cervicali delie Balcena mysticetus, essere distinto
esito a dire anche dalla B. Uscaijensis, azzardo nml ausfrnìic ̂  T^v^r,
gione cervicale della Balena di Lacépède come tipoT''" l
quale propongo il nome di Fan Benediaria specie perla
turalista che ha tanto contribuito al progresso dell:, del ì l :

La. provenienza di quell'interessante esemplare vivant r "i
verosimilmente si tratta di una specie estinta reco,,, come !iu rssi
nelle più recenti formar.,on. s. scoprano altri avana ^ Riova sperare oùé
gano a meglio precisar.ee . rapport, e le diffecenso II' '
B. Mscayensis. "'aliUeute con la vera
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mento di cranio conosciuto sotto il nome di B. Lamanouis hanno qual
che rapporto con la Balena di Biscaglia.

Balaena Japonica.

Quasi nulla si cononosce dello scheletro di questa balena spesso
confusa con la H. australis. Un feto si trova a Copenaghen, ed Esch-

riclit vi ha riscontrato 59 vertebre come nella mentre nella

B. mysticetus sono soltanto 55. Finora non si hanno uè figure nè de
scrizioni della regione cervicale degli individui adulti.

Bala3na australis.

Nella B. australis, l'atlante e l'asse sono completamente fusi in

sieme ; la settima vertebra presenta traccie di separazione ma non è
perfettamente libera e la .sua faccia posteriore è concava corrisponden
temente alla iaccia anteriore convessa della prima dorsale. Le apofisi
spinose sono saldate per formare una sola cresta. Le apofisi trasvei-se
superiori delle tre prime vertebre sono unite fra loro nello sclieletro
elle è al museo del Giardino delle Piante a Parigi ; le altre sono pure

saldate ma nel tempo stesso si distingue ciò che spetta ad ognuna di
esse. Le apofisi della sottima sono le più sviluppate e si avanzano fin
verso Passe. Le apofisi trasverse inferiori sono gracili nella terza ver
tebra e mancano nelle ultime quattro ; le linee di separazione dei
corpi di queste verteiire sono abbastanza accennate.

Balsena antipodarum.

Lo apofisi spinoso della regione cervicale di questa Balena sono
saldate fra loro in due gruppi il primo dei quali comprende le apofisi
spinose delle prime cinquo vertebre ed il secondo si compone e e
apofisi della sesta e settima cervicale.

Tutte le vertebre hanno apofisi superiori distìnte e dopo quelle
dell' atlante e dell' asse, le più robuste si riscontrano nella settima ver
tebra. Le apofisi inferiori si trovano nelle prime sei vertebre e man
cano nelP ultima, e quantunque sufficientemente lunghe non si uniscono
a formare un anello; quelle delle tre prime, e della quinta sono un-
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ghe presso che egualmente, mentre In apofisi ir;f^vnr>e inferiori flella
(^uaiia e della sesta sono cortissime.

Se si volesse rilevare la differenza <ihe pa<sa fra la regione cer
vicale di questa specie e quella della B. australis -^i potrebbe trovare
nella presenza delle apofisi trasverso inferiori dello quali ò sprovvista
sf)ltanto la .settima vertebra; inoltro lo apofisi .spinose formano duo
Oreste nella B. anfipodarnvi ed nna .sola nella fi. australis.

i:>ol eli vertolxvo tli IBiiloniv
pi'eHHO OJiixxsi.

BAL/ENA ETRUSCA . Capellini 1872 (1).

Accennate le principali carattei-istiche delle vertebre del collo delle
grandi balene viventi, passando ora alla descrizione del gruppo di ver
tebre fossili di Fonte Rotella, dirò anzitutto die questo si compone non
solo della regione cervicale propriamente «Ietta ma vi lui altresì il
corpo della prima vertebra dorsale completamente saldato con lo altre
sette vertebre, come si può vedere nelle figure 1 9 Tav !• fic 1
Tavola II. » ^ , - ■ . , i,-

Que.sto fatto importantissimo pei' ora si era verificato soltanto
nel gruppo di vertebre <11 ignota provenienza fatto conoscerò per la
prima volta <la Lacépède e pel quale ho azzardato di pi'oporre il uom<^
di Balmna Vav Benediana sembrandomi meritevole di essere specifì-
tiamente distinta dalle altre balene già conoscinte.

- Le piccole ostriche e i balani che tuttavia aderiscomj agli avanzi
delle apofisi trasverse provano la lenta sedimentazione delle sabbie
gialle dei dintorni di Chiusi ; e la logorazione sofferta da alcune parti
del fossile, segnatamente dall'atlante e dalla prima dorsale, mostrano
ad evidenza che questo gruppo di vertebre soggiornò luiigamento in
fondo al mare in, balìa delle onde e fu co.sì eroso e guasto per lo
sfregamento delle sabbie e delle ghiaiuzze del deposito litorale, prima
che da esse fosse interamente sepolto.

'  _

(1) Capellini G. Resoconto della Riunione straordinaria della Società Ita
liana di Scienze Naturali a Siena nel Settembre 1872. V. Alti della Società Ita
liana ecc. Voi. XV. Milano 1872.
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Le apotìsi .-^pinose superiori, ossia gli archi delle diverso vertebre
che probabilmente costituivano una massa principale mediante la fu
sione dello apofisi delle sei primo vertebre, e due archi distinti per la
settima cervicale e la prima dorsale come ho supposto con la rico
struzione della Tavola III figura 1, in gran parte devono essere state
rotte e divise da! nostro fossile prima che fosse sepolto per intero.
Con rutto ciò • è assai probabile che se avessi potuto dirigere lo
scavo di queste vertebre fossili sarei viescìto a rintracciare gran parte
di (piel che inanca e avrei potuto ricomporre questo esemplare come
si trovava orìgìnarianiento. Che infatti 1' eseiiqilare entro la roccia non
dovesse trovarsi guasto come è attualmente e che parecchi frammenti
siono andati perduti per incuria degli scavatori, si ricava dal conside
rare che le apofisi delia prima dorsale o quelle della terza cervicale
furono evidenteóicnte rotte dopo estratto dalla roccia (Tav. I fig. 1.) e
delle apofisi trasvorsc inferiori dell' asso mi furono spediti una seconda
volta alcuni frammenti dei quali però uno solo potei unire ad un
frammento di apofisi preesistente, mentre gli altri non si possono ac
cordare per mancanza di porzioni perdute o lasciate nel posto.

La fig. 2 Tav. I .^erve anche a fare apprezzare ciò che manca
delle apofisi della seconda vertebra avendone desunta la forma e le
dimensioni dal confronto con altre regioni cei-vicali di balena le quali
por la forma dell' atlante e delle suo apofisi meglio convengono con
quello della Balena etrusca. L'atlante ha le apofisi trasverse superiori
saldate con quelle dell'asse per una lunghezza di 16 a 17 centimetri.
Queste apofisi dilatate e relativamente lunghe come quelle della j9.. mystcei-
tiis sono appena logorate alle estremità le quali distano fra loro m. 0, 725.
Delle apofisi trasverse inferiori vi ha soltanto un frammento della de
stra lungo m. 0, OS ; posseggo un frammento della sinistra che non
si può innestare con quel ohe resta perchè mancano frammenti intex--
medii. Nella fig. 1 II- neostrutto con linee punteggiate le due
apofisi quali dovevano essere ox'igiiiariamente. Le due superficie artico
lari condiloidee assomigliano a quelle della B. mysHcetus ; la distanza
fra i loro due margini laterali esterni è m. 0, 37 ; il diametro tras-
vei'so di ciascuna superficie, tenendo conto della porzione marginale
erosa m. 0 17; l'altezza m. 0, 215; e finalmente la distanza minima
tra i due margini interni, ossia l'arco inferioi-e dell'atlante è eguale
a metri 0, 060.

As
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L'arfìo superiore è alquanto g:uasto e «lei «lue «anali destinati al
passaggio del i)rinio ]>aio di nervi della spina, uno solo è intero (il
sinistro, (Tav. I, II, IH fig. 1) mentre dell'altro rosta appena la
traccia essendo Fosso alquanto logorato da quella parte; l'apertura di
questi canali è ovale, alta metri 0, 03 con un diametro antero-
posteriore eguale a m. 0, 019, la loro Iiinghe^.za è m. 0, 060. La
forma dell' arco ricorda quelli della Baiffua mj/siìcefus e della Ba
lena ausiralis.

Il foro rachidiano alto ni. 0, 15, la sua larghezza massima cal
ceolata in corrispondenza .del margine inferiore antorioiv dell'apertura
dei canali che attraversano l'arco è eguale a m. 0, 16.

La fig. 1 Tav. II può servire anche a fare apprezzare la forma
«lei foro rachidiano clui si è conservato benissimo essendosi ti'ovato
riempito di sabbie cementate da carbonato di calce e quindi conver
tite in vera arenaria.

All'ingresso del canale vertebrale sulla faccia anteriore dell'arco
inferiore dell'atlante fra lo due superficie articolari si vede una fos
setta appena ovale poco profonda e con un diametro maggioro (il
trasverso) fli m. 0, 030 mentre il diametro minore è m. 0 022; que
sta fossetta corrisponde al ligamento dell'apofisi odontoido dell'asso,
si riscontra anche nella B. mysticetus e nella B. anstralis e si vede
altresì, benché meno distintamente, nella B. Van Benediana (1)

L' asse ha il suo corpo talmente fuso con quello dell' atlante che
si incontra ruolta difficoltà nel fissare la distinzione fra le duo verte
bre, analogamente a quanto si osserva nella B. ausiralis] conserva
però una gran-parte dell'apofisi spinosa e delle trasverse superiori per
cui se ne possono apprezzare i rapporti non solo con la prima ma al
tresì con la terza vertebra.

Le apofisi trasverse inferiori sono rotte come già ho avuto occa
sione di ricordare; esse però dovevano essere molto più sviluppate
«ielle superiori ed approssimativamente quali sono rappresentate dalle
linee punteggiate della fìg. 1 Tav. IL II diametro autero-posteriore, os
sia la lunghezza dell'atlante e dell'asse complessivamente considerati
è eguale a ̂ m. 0, 135, per cui i corpi dì queste due vertebre egua

li

(l) Van Bentobn e P. Gbrvais. Op. cit: pag. 40 PI. ]v. V fìg. 5, PI. VII
\T. R.flg. 8.
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gliano quasi ìa luiij^hezza di quelli delle altre cinque soramate insieme
fhe è soltanto m. 0, 145.

La terza vertebra offre traccia di una apofisi trasversa inferiore
che si trovava nel lato sinistro, Tav. I. fig. 2. Le apofisi trasverse su
periori, delle quali la sinistra è abbastanza ben conservata, Tav. I. fi
gure 1, 2 , si mettono in rapporto con quello dell' asse e della quarta
vertebra e danno luogo ad un anello olittico molto schiacciato il cui

diametro maggiore è eguale a m. 0, 150*, queste apofisi sono molto
sottili specialmente verso la metà della loro lunghezza. Il corpo di
questa vertebra si può calcolare circa m. 0, 025 esso però è ancora
poco distinto da quello della vertebra precedente ; suH' apofisi trasversa
sinistra vi sono aderenti piccole ostriche.

Cominciando dalla quarta vertebra le distinzioni fra i diversi corpi
rispettivi sono meglio accennate, benché la fusione sia completa; essi
corpi sono appena carenati ed acquistano sensibilmente in limghezza ,
ossia quanto al diametro antero-posteriore che nella settima cervicale
raggiunge ra. 0, 035. Le apofisi superiori di queste vertebre, per quanto
si può giudicare dai frammenti che restano, si fanno sempre più sot
tili, e a breve distanza dalla loro partenza dab corpo delle vertebre
sono grosso appena due a tre millimetri; su queste lamine vi sono ade
renti piccoli balani. Le apofisi trasvei'se inferiori nella quarta, quinta,
sesta e settima vertebra mancano completamente nella Balmm etnisca

come nella vivente B. aiistralìs'^ ma per le apofisi trasverse superiori
il nostro fossile si scosta da questa specie e si avvicina maggiormente
alla B. Van Benediana nella quale pure tali apofisi si fanno sempre
più. sottili progredendo verso la settima vertebra, all' opposto di quanto
si riscontra nelle altre balene viventi.

Le fig. 1, Tav. XX, XII, sono destinate anche a far conoscere
quanto manca in fatto di apofisi al bellissimo fossile di Monte Rotella.
La ricosti-uzione degli archi, o apofisi superiori, in modo da foi-mare
una sola massa, e quella delle apofisi trasverse, è fatta prendendo per
norma in parte la B. mysticetus alla quale la B. etnisca assomiglia
per la forma dell'atlante, principalmente poi la B. australis con la
quale la specie fossile ha stretti rapporti per ciò che riguarda le a|)o-
fisi trasverse e la B. Van Benediana con la quale presenta le mag
giori affinità.

Il corpo della vei'tebm dorsale ha un diaraetro antero-
posteriore di m. 0, 065 e quindi quasi il doppio di quello della set-
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tima cervicale per quanta 6Ì ricava dalla linea di separazione; la fac
cia anteriore è convessa e si adatta con la faccia posteriore concava
che caratterizza l'ultima delle vertebre del colio. 11 marf^ine .superiore
anteriore di questa vertebra è alquanto spoi-gente nel niczzij e poiché
la stessa modificazione si trova anche nel corri.spondentf! marg:ino po-
.steriore della settima cervicale con la quale la prima dor.sale in questo
punto si trova perfettamente fusa, no nasce una speei(! di «frosso tu
bercolo ottuso costituito dalla concorrenza dei marg^ìni delle dm; ver
tebre. Questa prominenza determina duo piani inclinati, uno co.stituito
dal complersso delle vertebre del collo che scende rapidamente verso
r atlante, l'altro che comincia con il corpo della prima dorsale e scende
meno rapidamente in direzione opposta. Sulla base del canale rachi
diano costituito dalle faccie superiori dello vertebre ricordato si vedono
abbastanza distìnte le traccie ciie acconnano la separazione delle di
verse vertebre e si può rilevare lacii niente che i corpi delle vertebre
.sono alquanto curvati trasversalmente nella metà superioi-e per cui pre-
•sentano parte della faccia anteriore appena convessa e la corrispondente
porzione posteriore concava, Tav. I, n fig. 1.

Lateralmente e pysteriormentc la prima dorsale presenta traccie
ben nette della sua parziale separazione dalle vertebre del collo ; '
frammenti di apofisi che restano e dai quali dovevano jiartire l'arco e
le apofisi trasverse superiori sono molto robusti ed hanno una sezione
elittica il cui diametro minore è alla base in. 0, 040 e dove si
pm sottile m. 0, 030; il diametro maggiore è m. 0, 070 a m. 0, 075.

Nella fig. 1 Tav. Ili ho rieostrutto con linee punteggiate l'apofisi
trasversa de.stra e la spinosa, e nella stessa figura si vede quanto manca
del corpo di questa vertebra non solo ma altresì di quello delle ultime
cervicali.

L altezza infatti della porzione di vertebra che rimane ò
m. 0, 16 ma poiché dal centro della vertebra al margine superiore
il raggio misurato nella faccia posteriore è eguale a m, 0, 112 ne se
gue che questa vertebra nel suo stato di integrità doveva essere alf'^
circa m. 0, 224; il suo diametro trasverso è m. 0, 295. La faccia,
posteriore è notevolmente concava, i margini sono tondeggianti e dove
è rotta si distingue benissimo la sua porzione apofisiaria.

A-Vendo istituito alcune proporzioni fra la regione cervicale della
Balena etruaca di Fonte Rotella e quella della Balena australe; e da
esse avendo desunto altre misure per giungere a riconoscere le luo

L
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ghezze delle diverse regioni dello scheletro dell* animale e quindi an
che la sua lunghezza complessiva, ho trovato le seguenti cifre :

Testa m. 5, 03
Regione cervicale e dorsale complessiva

mente considerate . . . . „ 2, 40
Regione lombare „ 2^ 96
Regione caudale 3, 65

Lunghezza totale . m. 14, 04

Da <[ueste cifre si deduce che la Baicela etrusca della quale ho
fatto conoscere la regione cervicjile doveva avere approssimativamente
le dimensioni dell' ordinaria Balena del Nord^ B. mystìcetus, la cui
lungezza secondo Yan Beneden e Flower varia da 14 a 17 metri, ma
che per lo più supera soltanto di poco la prima "cifra.

Le balene appena nate misurano un terzo della lunghezza totale
e raggiungono una lunghezza doppia in capo a due anni, nel tempo
cioè che restano presso la madre; quindi il gruppo di vertebre fossili
dei dintorni di Chiusi spetta ad un individuo perfettamente adulto ,

del quale è da presumere e da sperare che altri avanzi imporranti si
scopriranno forse a non molta distanza dal luogo ove furono scavate le
vertebre illustrate che devo alle premure del signor Luatti al quale in
questa circostanza rinnovo ì miei più sinceri ringraziamenti.

di IBo.lezi£t eti'xxsca. scopei't-i iix Siena e
dintorni.

Oltre il gruppo di vertebre scoperto nei dintorni di Chiusi, altri
avanzi di vera balena fossile e probabilmente della stessa specie
B. etnisca già sono stati raccolti nelle sabbie gialle compatte plioce
niche del gran bacino terziario di cui fa parte la Yal di Chiana.

Nel Museo della R. Accademia dei Fisiocritici di Siena ho tro
vato un bel frammento dì mandibola destra, lungo m. 0, 85, scoperto
entro la città stessa nel 1859 mentre si scavava la fogno della via
maestra al vicolo di Tene presso il palazzo Saracini. Trattandosi della
estremità posteriore della mandibola non è difficile di riconoscere ohe
essa appartiene ad una vera balena , infatti davanti al condilo
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articolare corroso per il lungo soggiorno deiresinuplare in loinlo al
mare, si vede rampio orifìzio del canale dentario elio infcrionnonte
termina in una specie di solco. Questo solco, che probabiiniento proseguiva
per tutta la lunghezza della mandibola come si verifica nella B. my-
sticdns, secondo Vari Benedon ed altri cetologi corrisponderebbe al
solco inilo-joideo.

In corrispondenza dell'orifìzio del canale dentario l'esemplare fos-
'sile è alto ra. 0, 24 e verso la metii della sua'lunghezza m. 0, 28;
la fìg. 2 Tav. Ili Io rappresenta, ridotto a un quinto del vero, quale
di trova oggi nel Museo della R. Accademia dei Fisiocritici dopo che
ne! settembre 1872 lo spogliai della roccia che ancora lo incrostava,
aiutato dall' egregio professor Pantaiieiii direttore del Museo i' dal
signor F. Avanzati.

II di.-3egno dal vero fatto a pastello mi fu gentilmente favorite
dal signor Raffaello Scardigli cui devo pure i disegni di altri fossili
dei.Museo senese ctie mi propongo di illustrare in seguito.

La fig. 3 Tav. III. ò una ricostruzione della mandibola la quale
pei calcoli fatti ho trovato che doveva os.sere lunga ni. 3. 70; que.sta
figura, un ventesimo della grandezza naturale, cf fa conoscerò quanto
manca all'esemplare del Museo di Siena e mostra che la forma d.-lla
mandibola della B. etnisca doveva partecipare di quella della B. m>j'
sticetus quanto al condilo e pel rimanente doveva avere stretti ra|)-
porti con la mandibola della B. australis. L'intero scheletro di que
sta Balena doveva essere lungo m. 14 74.

Nello stesso Museo di Siena vi hanno pure due corpi di vertebre
del vero genero Balmia provenienti dallo stosso piano geologico e
dallo stesso grande bacino in cui si trovarono le ossa precedentemente
illustrate ; di esse però si ignora V esatto giacimento.

11^ pu\ interessante di questi corpi di vertebre probabilmente spetta
alla prima vertebra della regione caudale, come ho potuto ricavare dalle
sue dimensioni e dalle proporzioni con la corrispondente vertebra delle
balene viventn Questa vertebra infatti ha il diameti-o antere-posteriore
egua a m 0, 195 ed il diametro trasverso m. 0, 290 cifro che
stanno fra loro come i numeri m. 0. 265 : m. 0, 380 ohe sono lo
misure riscontrate nella prima caudale di una Balcena n^istMus un
poco più grande di quella alla quale apparteneva la vertebra fossile e
che per i calcoli fatti doveva essere lunga 14 a 15 metri circa.
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L'altro corpo di vertebra del quale ho fatto cenno è la metà di
una lombare della quale devo limitarmi a riferire che ha un diametro
trasversale eguale a m. 0. 32. Le apofìsi mancano completamente.

Tutte queste ossa ma specialmeute i due corpi di vertebre sono
inci'ostate di ostriche, abbastanza grandi per potere ammettere che le
sabbie dalle quali furono sepolte si depositarono lentamente.

La scoperta di resti di vere Balene nelle sabbie gialle compatte
del Senese e della Val di Cliiana delle quali ho già fatto conoscere
la identità con le sabbie gialle compatte di Riosto e Mongardino nel
Bolognese e dei dintorni di Montpellier in Francia, è un fatto impor
tantissimo; quando si saranno raccolti altri materiali per la paleonto
logia di questa foi'mazione già tanto interessante per gli avanzi di
Rhinoceros megarhinus, Sus, FelsÌnoihe7'ìum ̂ Foresta e F. GeV'

. vaisi, ed' ora per la Balcena etnisca, mi sarà facile di provare che
la fauna fossile italiana e del mezzogiorao della Francia di quell'epoca
geologica ha stretti rapporti con la fauna attuale delle regioni orien
tali e australi.

• ti

'•-V. ti'-



SULLA. ESA.TTA. PROVENIENZA

DEL CX5LLO FOSSILE DI BALENA

DEI DINTORNI DI CHIUSI (*)

Avuta appena qualche notizia .«luna provenienza del gi'uppo di vertebre
della Balena etrusca, mi affrettai a cQmpierne la illustrazione, afllnchè i pa
leontologi e specialmente coloro che si interessano alla paleocetologia potessero
ammirare il prezioso fossile annunziato fino .dal 1870 in una breve notizia
pubblicata nel Resoconto delle sedute di questa stes.sa nostra Accademia.

Trattando della giacitura di quelle os.sa, accennai per quali ragioni non
avevo creduto conveniente di recarmi a ricercarne la provenienza prima di
avere avuto qualche Indicazione in proposito, nè in seguito potevo dubitare
che le notizie avute non fossero in tutto conformi al vero.

Memore però sempre che il celebre Leopoldo De Buch soleva ripetere, che
per essere buon geologo erano necessarie tre cose: 1." Veder itene coi propri
occhi; 2.' Riveder Itene coi propri occhi; 3.» Veder di bel nuovo per tene
coi jjrojjri occ/if; approfittai delle vacanze estive per recarrai in Val di Chiana
con la ferma intenzione di visitare il luogo ove mi si assicurava essere stato
scavato il collo di Balena.

Dopo avere esplorato i dintorni della montagna di Cetona in compagnia
del mio alunno ed amico Prof. Quadri di Sarteano, il 29 dello scorso agosto mi
recai a Fonte Rotella e, fatte le opportune ricerche, non senza sorpresa impa
rai che in quel podere non era stato scavato alcun fossile.

. Persuaso della necessità di riescire nel mio intento, pro.seguii il giorno
stesso per Chiusi; ivi, appena giunto, ebbi la fortuna di sapere che il gigan
tesco osso fossile, avuto per mezzo del Sig. Luatti, era stato scavato da nn
abilissimo ricercatore di tombe etruscbe, un tal Pietro Foscoli detto il Migno
lino, e a questi essendomi senza indugio indirizzato, non volendo più appagar
mi di semplici indicazioni lo impegnai a venir meco il giorno seguente por
tando quanto potesse occorrere per proseguire uno scavo.

La mattina, adunque, del 30 agosto guidato dal bravo Mignolino e accom
pagnato dai signori Prof. Quadri, Dott. R. Dlni, Veterinario E. Frullani, par
tendo da Chiusi e prendendo la via di Cetona mi diressi al podere Ricavo di
CUI fa parte il Poggio di Pasqualone ove realmente fu scavato il collo
di Balena.

Ricavo è un podere di proprietà del Sig. Terrosi e si trova lungo la via
che da Chiusi conduce a Cetona, sulla sinistra del torrente Astrone nel centro
di un triangolo isoscele sul cui vertice si trova Chiusi e sui due angoli della
base diretta da NO a SE stanno il paese di Cetona suU' angolo SE e Sarteano
su quello posto a NO., Direttamente il paese di Cetona è vicino a Ricavo an
che più di Chiusi e per salire al Poggio di Pasqualone si abbandona la .strada
di Cetona davanti al Mulino dell' O^pio.

(•) Rtndiconto dell' Accademia detls Sciente dell' Istùiito di Bologna, 6 Novembre 1873.



Il Poggio di Pasqualone sì trova fra due botri che scendono verso 1" Astro-
ue: il minore è appena discosto dalla casa del podere dal lato di mezzogiorno
ed il maggiore trovasi alquanto più a SE.

Giunto su! luogo precìso dello scavo verificai che il famoso fossile era
stato trovato cento metri distante dalla casa, non molto discosto dalla riva si
nistra del botro minore, cinque o sei metri al disopra del livello della casa
stessa e a trenta metri circa superiormente al livello della strada di Cetona.

Questa volta non mi contentai neppure di verificare che lo scavo corri
spondeva al fossile estratto e che la roccia era identica a quella che avevo
trovato aderente alle ossa; ma fatti sgombrare i detriti dello scavo primitivo
e scoperto un frammento spettante all' esemplare già illustrato, feci proseguire
le ricerche fino a che potei persuadermi che in quel luogo sarebbe riescita
infruttuosa ogni ulteriore esplorazione per trovare altri avanzi di Balena.

La natura della roccia in cui giaceva sepolto il gruppo delle vertebre illu
strate. le condizioni stratigrafiche locali che non otfrono alcun vantaggio alla
denudazione, la rigogliosa vegetazione che in gran parte riveste il Po^io di
Pasqualone mi convinsero che ogni tentativo per trovare ossa fossili sarebbe
riescito sommamente dispendioso e forse con poco o nessun frutto; infatti i fos
sili dovrebbero ricercarsi in uno strato abbastanza profondo e di non facile

escavazione come si può rilevare dalla seguente serie stratigrafica:

Serie stratigrafica dall' alto in Msso del Poggio di Pasqualone
nel godere Ricavo

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ID. 4,00
15.0

0,50

!.• Terreno sabbioso rimaneggiato
2." Panchina pliocenica
3.° Strato di ghiaie con fori di litofagi - - - -- - - - - -
4.° Sabbie grossolane cementate con avanzi dì molluschi e ossa fossili

(da questo strato proviene il gruppo di vertebre àìBalmna etnisca) > 0,50
Sabbie più grossolane delle precedenti, miste con ghiaia - - - » 1,00

6." Sabbie compatte cementate analoghe a quelle di Siena, Riosto,
Mongardino ecc., con intercalazioni di letti di ghiaie - - - » 20,00

Alla base e poco superiormente al livello della strada si vedono le marne
turchine che si possono studiare risalendo i botri sopra accennati.

Con tutte queste ricerclie intorno alla vera provenienza del gruppo di ver
tebre della Balena etnisca, confermato tutto quanto avevo scrìtto intorno alle
condizioni geologiche del terreno in cui quelli avanzi giacevano sepolti, occorre
soltanto rettltìcai-e che quel fossile invece di essere stato trovato nel podere
di Fonte Rotella, fu scavato nel Poggio di Pasqualone nel podere Ricavo-,
entrambi i poderi fanno parte di una stessa formazione geologica e trovansi
quasi a eguale distanza dalla cìttù di Chiusi, però mentre Fonte Rotella si trova
a NE, Ricavo invece è situato a SSE come ho sopra accennato.

Per tal modo, esaurite tutte quelle ulteriori indagini che forse il mio prece
dente lavoro faceva desiderare, mentre il collo della Balena etrusca, che forma
un bel ornamento della collezione di vertebrati fossili del nostro museo, ha
acquistato tutta l'importanza che doveva avere, sono quasi interamente svanite
le preconcette speranze per facili scoperte di altri avanzi dello stesso animale.

.r. .
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PREFAZIONE

Era statò scrìtto e ripetuto che nel deposito gessoso con sférdì^

alabastrine dei dintorni di Castellina marittima non vi erano fossili;

ma fino dal 1856 avendo avuto occasione di visitare la Yalle del

Marmolajo e le cave degli alabastri candidi, castellinesi, cominciai a

sospettare che le marne intercalate coi gessi non dovessero essere af

fatto prive di avanzi organici. : ,

Di buon ora avendo potuto persuadermi che per giungere a fare

qualche cosa di buono nelle scienze naturali, non bisogna credere alla

infallibilità; ogni qual volta ebbi a sospettare della inesattezza delle

altrui osservazioni, non esitai a intraprendere nuove ricerche per vedere

e rivedere coi miei propri occhi. Anche in questo caso, essendo con

vinto, teoricamente, che le marne gessose della Valle del Marmolajo

dovevano essere fossilifere come quelle di Sinigallia e di Ancona, tanto

cercai e tanto frugai che finalmente scoprii fossili vegetali e animali,

in 'tale abbondanza che, oggi non temo di asserire : epere quel depo

sito gessoso uno dei più importanti in Italia, dal punto di vista pa

leontologico, come da antica data lo è altresì dal lato industriale.

Le prime scoperte furono annunziate in una breve nota inserita
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I fiumi Cecina ed Era, il torrente Calambrone e quel tratto del

Mar Tirreno che si stende da Livoi-no alla foce di Cecina, limitano
una regione di figura romboidale, interessantissima per lo studio dei
terreni terziari, non solo della Toscana ma eziandio del rimanente
d'Italia.

Due lati del romboide, il settentrionale ed il meridionale, sono al

lineati approssimativamente da Est ad Ovest; gli alti-i due cioè l'orien
tale e 1' occidentale sono diretti da hlord-Ovest a Sud-Est. Yerso gli
angoli si trovano Livorno a Nord-Ovest, Ponsacco a Nord-Est, Yol-
terra a Sud-Est e la Stazione di Cecina a Sud-Ovest; Orciano, Santa
Luce, Monte Yaso, Castellina marittima occupano il centro e nella zotìa
periferica stanno Fauglia, Lari, Parlascio, Terricciola, Laiatico, Monte
Catini, Riparbella, Rosignano, luoghi ben noti a coloro che si inte
ressano della geologia toscana.

II rilievo principale della regione così delimitata, è costituito da

due catene di monti parallelle allineate da Nord a Sud e da un terzo
gruppo che si stacca ad oriente di esse con direzione da Nord-Ovest
a Sud-Est. Innumerevoli botri e torrenti corrono in ogni direzione, ma
si può dire che il fiume Fine forma l'arteria principale di questo
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sistema idrografico, percorrendo la valle interposta fra le due catene
sopra citate e, appena ricevuto il tributo delle acque del Marmolaio,
rasenta l'estremità meridionale della catena occidentale, piega a Sud-
Ovest e quindi all' Ovest e finalmente si scarica nel mare.

Gito il fiume Fine ed il torrente Marmolaio della cui vallata
avrò ad occuparmi, giova altresì di ricordare altri corsi di acqua di
questa regione, quali, il torrente Stersuola che partendo dai poggi di
Noccola e S. Gerbone fra Castellina marittima e Miemo, prende il
nome di Stersa di Laiatico di faccia al paese di questo nome e va
di Era con dmesione generale approssimativa da Sud-Ovest a Nord-Est;
Il fiume Tora, .1 torrente Isola e i due botri del Salvolano e della
Lespa che si scaricano nel fiume Fine

mari/n''" '"""e a dare una idea som-
i famosi* gtssT°d^G^/ii'''"®'''^^ nella quale si trovano
di dire Lia l' ^ ì "arit'ima con sferoidi alabastrine, prima
L  X I. ° laanto ad essi si riferisce,
meTrallw leT^' natura delle roccie dalle quali principal-
Fine, trascurando per^orrìrterao""""' '™''ano la valle della
Miemo Mnnfo Pif ■ a • • S^^ppo montuoso che comprende

K,ooole serpentlnose.

basJ": ra:it:!^r:,,^c:r"*i^
ali esame dei co leghi come resultamento degli studii geologici e pa-
leontologici svolt, m parte in questa memoria, e sarà aSvoTe di ricl
noscere che le due catene montuose le quali fiao^i,
della Fine Rnnr» fnrmnf. A • "^^^cheggiano la vallej^me sono formate da roccie serpentinosp rn • x rvr.

— d* Si,", ,ST.Ì. M

con diverso concetto per la geologia italiana SnJ ' tedesca e inglese; ma
nazione non generi nuova confusfone ^
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cretaceo superioi-e, mentre per la maggior parte si possono riferire al
l' epoca terziaria.

Neil' isola occidentale, ossia nella catena dei monti livornesi, la
roccia serpentinosa anclie oggi battuta ili parto dal mare, sì presenta
estesamente denudata e costituisce quasi una sola massa ; nell' isola
orientale, invece, si trova ripartita in diverse masse collegate fi-a loro
da roccia del cretaceo superiore e dell' eocene^ le quali contribuiscono
a far conoscere l'origine delle masse stesse sei"pentinose.

Neppure in questa circostanza intendo trattare con conveniente
sviluppo dell'origine delle roccie ofìolitiche o serpentinose italiane e
dei loro rapporti con quelle di altre regioni d'Europa e d'Amedea che
ebbi l'opportunità di studiare; ma per far tesoro di quanto un giorno
potrà servire per tracciarne una completa monografìa, accennerò alcune
considerazioni relative alle masse sopra ricordate (1).

In questa parte della Toscana, come altra volta ebbi rià a no
tare per la Liguria e pel Bolognese, qualunque sia la estensione e la
importanza della massa di roccie serpentinose che si prende ad esa
minare, costantemente si trova che la serpentina antica diallaggica o
ofiolite, il granitone o eufotide, la diorite, la serpentina recente o-
aenza diallaggio, sono sempre associate e spesso si compeuetrano e
si amalgamano per costituire tutte insieme la massa principale cristal
lina con apparenza più o meno eruttiva (2). Attorno alle roccie ofio-
litiche propriamente dette, si trovano gabbri' rossi e talvolta oficaloi
c ofisilici; d'ordinario chiaro apparisce il nesso fra la diorite e il
gabbro rosso il quale, alla sua volta, per graduati passaggi si vede
degenerare in ftaniti e diaspri, in stretti rapporti con calcari metamor
fici e argille scagliose alle quali fauno seguito scbisti galestrini, argille
scbistose e calcare alberese; talvolta dalle oficaloi si passa così gra-

(1) CAPELLiNr: Ricordi di un viaggio scientifico nell'America settentrio
nale; Bologna 1869. — Compendio di geologia per uso degli allievi della R.
Università di Bologna pag. 50 e seg. Bologna 1870.

(2) Una Società mineralogica anonima residente in Pisa, costituitasi nel
1847, intraprese ia esplorazione dei Monti di Castellina, e dai vari Rapporti di
Pilla, Burat, Coquand, Savi, si ricava quanto fossero lusinghieri 1 resultameufi
ottenuti per ricerche di rame presso 11 paese stesso di Castellina. I lavori fu
rono abbandonati dopo pochi anni per mancanza di capitali; ma forse in To
scana pochi giacimenti di minerale di rame oflrono maggiori speranze di quello
di Castellina marittima che ha altresì stretti rapporti col celebre giacimento
di Monte Catini in Val di Cecina.



datamente alle vere serpentine che ben difficilmente si potrebbe segnare
il limite fra le due roccie.

Ora, se anche per poco si terrà conto della associazione di queste
diverse roccie e si considereranno attentamente i loro rapporti strati
grafici, si avrà ragione di sospettare che, qui pure come in Canadà,
nel]' Imeto in Grecia, nei Pirenei e nelle Alpi, T origine dello roccie
sei-pentinose debba essere varia e da dovercene render conto in modo
ben diverso da quello che fino a poco tempo addietro era stato ad-
dottato dalla maggior parte dei geologi (1).
.  serpentinose della regione toscana presa in esame,è indubitabile che esiste uno stretto legame fra esse e le altre roccie

c e le accompagnano, comprese le argille schistose, gli schisti gale
oni e 1 calcare alberese. Le varie roccie metamorfiche le quali le

gano le roccie sedimentarie ordinarie con'le roccie ofiolitiche, costitui-
cono ̂ una serie analoga a quella che già era stata accertata per gli

.  ̂ Vosgi e per certi graniti di Scozia riconosciuti di origine
Tal trascurare, a mio avviso, i caratteri mine-
essi argille e schisti che si trasformarono, mentre invece
met hemasimo render conto della natura diversa dei prodottiamorhci che ne derivarono; graniti ordinarii e porfidi feldispatici

argille schistose ordinarie, sieniti, dioriti, roccie serpenti-
invece le argille, e conseguentemente gli schisti,

ovvero ^lecomposizione di roccie anfiboliche e magnesiane,
minerai--t r di questi elementi per opera delle sorgenti
diedero 1 entrambi i casi le roccie che si metamorfizzarono
ebbero origfne^^^^ costituzione di roccie analoghe a quelle dalle quali
detto r trovare i rapporti fra il granito propriamente
come' d ' feldispatici e le roccie ofiolitiche, basterebbe riflettere
nrofno-iV^ roccie essenzialmente feldispatiche, per mezzo deiS I, delle sieniti, dei labradofiri e della lunga serie di schisti

^orphique. Bull dp' origine sedimentaire et meta-- Capellini «5^,;/! , ̂ ^ Sèrie, T. XXV. p. 724. Paris 1868.

l'Istituto di Bo?oTna^f dell'Accademia delle Scienze del-«oiogna, Sessione 12 Dicembre 1872.



anfibolici e talcosi che vi si associano, si possa passare alle anfiboliti,
alle ofiti, ed alle serpentine.

Questa maniera di render conto della origine metamorfica delle
roccie ofiolitiche italiane dell' epoca terziaria, spiega altresì come quelle
masse dopo aver raggiunto il più alto grado di metamorfismo, con
vertite in un magma particolare, eminentemente plastico per il copioso
concorso dell' acqua a temperatura più o meno elevata, abbiano potuto
spingersi e fami strada attraverso le sovraincombenti formazioni e pe
netrare in mezzo ad esse, talvolta in forma di filoni e dighe, eserci
tando pochissima o nessuna influenza modificatrice sulle roccie attra
versate ; senza escludere la formazione diretta di filoni, strati e masse
per opera delle stesse sorgenti minerali, ossia delle medesime cause
modificatrici. Con tali vedute non trovo diflSicoltà ad ammettere tutta
via la qualifica di roccie eruttive per alcune masse serpentinose che
si costituirono e si spinsero in mezzo a roccie preesistenti ; ma invece
di considerarle come cause metamorfizzanti delle roccie che vi sono
associate, ravviso in queste gli elementi primi coi quali per graduati
passaggi si arriva a quell' elevatissimo metamorfismo che originò la
roccia a struttura cristallina, talvolta con caratteri eruttivi.

Interpretando di tal guisa l'origine della maggior parte delle
roccie serpentinose della Liguria, della Toscana e del Bolognese, e
azzardando di espoiTe queste idee ai miei alunni fino dal 1864, intesi
di approfittare di quanto avevo avuto l'opportunità di ammirare e
studiare un anno prima in America e incoraggiare i giovani a nuove
ricerche, rendendo omaggio in pari tempo ad uno dei più benemeriti
nella storia del metamorfismo, al non abbastanza compianto mio mae
stro ed amico il Prof. Paolo Savi.

Infatti, ho appena bisogno di qui ricordare che fino dal 1864
avendo sostenuto nelle mie lezioni 1' esistenza di serpentine sedimenta
rie e metamorfiche, uno dei miei allievi il Dott. Baretti seppe trarqp
profitto e pel primo applicò le nuove idee allo studio delle serpentine
delle Alpi, ciò che più tardi fruttò anche uno stupendo lavoro del
Prof. Gastaldi (1).

Fin d' allora con le osservazioni fatte in Oanadà e negli Stati

(1) Baretti Dott. M. Alcune osservazioni sulla geologia delle Alpi Graie.
Memorie dell'Accademia delle Scienze di Bologna, Serie IL T. VI. Bologna 1867.

Gastaldi Prof. B. Studi geologici sulle Alpi occidentali. Firenze 1871.
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TTniti, insiitre per una parte confermavo in gran parte ciò che il Savi
aveva intraveduto intorno ali origine metamorfica delle roccie serpen-
tinose; accennando altresì la necessità di riconoscere come sedimentarie
le roccie serpentinose delle quali il Prof. Logan mi aveva fatto os
servare una ricca collezione al museo di Montreal, insistevo sulla ne-
cessità di distinguere diversi modi di origine anche per queste recede
come già avevo ammesso per i graniti (1).

Lig-niti, conglomerati ofìolitioi e roceie
diverse del miocene medio'.

Premesse queste considerazioni sulle roccie ofiolitiche della To
scana principalmente per escludere che esse abbiano potuto esercitare
alcuna influenza modificatrice sulle roccie mioceniche della Yalle del
Marmolaio come taluni avevano sospettato, aggiungerò che, verso la
metà dell' epoca terziaria, nella regione presa in esame, quelle roccie

àeZZzilne scoperte, sicché andarono soggette a potente
Tanto nel caso che si ammetta, le roccie serpentinose essere in

parte venute a giorno direttamente in seguito ai movimenti del suolo
c e ebbero luogo nei primordi dell' epoca terziaria, quanto se si pre-
fensca che principalmente per opera della denudazione le roccie ofio-
litaohe sieno state spogliate non solo delle i-ocoie sedimentarie che le
ncopriTano, ma eziandio di una gran parte di quelle che già erano
parzialmente tnmformate e con esse più intimamente connesse, resta

pre acie il dimostrare che le masse ofiolitiche non potevano

npH A atteccate dalla denudazione prima della fine delpenodo eocenico e che subirono la ma^siina a ■ i
.««ix j 1 • T . . massima degradazione vei-so lameta del periodo miocenico.

«nentf 0!!? "'"Tf ' T'"'! delle fre-quent. ose.llaz.om del suolo che si yeriBcarono durante quel periodo

(1) Nel 1858, essendo ancora studente nii'Ti..-
d'Elba ed in quella occasione notai nel mio taccuinrd- ^ T p
schistose e con apparenza di stratificazione- ma ednr + tn-
msmo non sapevo credere a quel che vedevo e scorsero ^ ^"clie
azzardassi professare dottrine affatto opposte.
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dell' epoca terziaria, infuriando contro le isole a nucleo ofiolitico già
in gran parte spogliato delle roccie che gli servivano d'imballaggio;
coi prodotti della copiosa e facile denudazione locale preparava lungo
le spiaggia gli elementi dei conglomerati e delle arenarie ofiolitiche le
quali si costituivano a non molta distanza dalle spiagge stesse e do
vevano in seguito contribuire grandemente a collegare fra loro parec
chie di dette isole.

Questo fatto merita speciale attenzione, poiché se per altre regio
ni d'Italia è stato dottamente provato che i materiali dei conglome
rati miocenici provennero in. parte da distanze talvolta enormi, e per
la loro preparazione si invocò perfino 1' opera dei ghiacciai, ciò non
è ammissibile per la regione toscana presa più particolarmente in esame.

La valle della Sterza di Laiatico, verso la metà del periodo mio
cenico costituiva un bacino di acqua dolce nel quale si depositarono
argille più o meno schistose e arenacee^ con ligniti e fossili diversi,
marne ferruginose; arenarie e conglomerati calcareo-ofiolitici. Quel ba
cino oggi è circoscritto, verso occidente dalla fattoria di Monte Vaso
e dal poggio di Lavaiano, a settentrione termina alquanto al di là
del fondo dei Gulfi sulla sinistra della Sterza passando probabilmente
sotto più recenti formazioni marine, a levante segue le falde dei poggi
di Faecchio e di Maiano e a mezzogiorno rasenta il poggio di S. Ger
bone e quello delle Fomacelle dipendenza del poggio detto delle Vitalbe.

Il fondo di questo bacino Tav. I. fig. 1-2 è formato quasi esclu
sivamente dal calcare alberese, e, per quanto si rileva dalle sezioni
naturali e dagli affioramenti, gli strati più profondi di quella forma
zione di acqua dolce, sono costituiti da argille schistose intercalate con
strati di ligniti. Gli strati superiori delle argille sono alquanto arena
cei e contengono tronchi di dicotiledoni silicizzati, carbonizzati o in
altra guisa fossilizzati ; ma i tronchi fossili più rimarchevoli si trovano
al Poggio della Casaccia, Tav. I. fig. 2, presso la fonte, nelle sabbie
interposte ai conglomerati. Scendendo dalla fattoria di Monte Vaso e
andando verso il Poggio della Casaccia, poco prima di arrivare alla
fornace si trovano gli affioramenti delle argille schistose inferiori con
impronte vegetali e una straordinaria quantità di molluschi fossili di
acqua dolce benissimo conservati, fra i quali ho riconosciuto le se
guenti specie : Melanopsis Bartolinii^ Gap. ; M. huccinoidea, Fer. var. ;
M. acicidariSy Fer.; M. Esperi ? Fer.; Littorinella ohtusa^ Sand.; Ne"
ritina Grateloupiana^ Fer.; Congeria DesJiagesi, Gap. sin. C. Baste-
roti Desh. var.; Pisidium priscum, Eichw.
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Questo strato argilloso che d'ora in poi chiamerò strato a Mela-
nopsis in considerazione del fossile che più vi abbonda, degenera su
periormente in marna indurata ferruginosa che diventa gradatamente
grossolana e fa passaggio a strati sabbiosi che finalmente alternano
coi conglomerati calcareo-ofiolitici.

Per renderci conto della formazione di tutte queste roccie, ma
specialmente delle mollasse e conglomerati, basta ricorrere alla denu
dazione operatasi sulle roccie dalle quali si trova circondato il bacino
lacustre-, in questo caso particolare sarebbe assurdo di pensare altri
menti e far derivare da lungi ciò che deve essere stato elaborato a
breve distanza.

Dopo il sollevamento avvenuto alla fine del periodo eocenico, per
cui lungo le rive del mare terziario si costituirono parecchie lagune
che accolsero i depositi di acqua dolce e salmastra con ligniti del
miocene inferiore; verso la metà del periodo miocenico un generale
movimento inverso, cioè di abbassamento, ricondusse le acque marine
sulla maggior parte dei depositi di acqua dolce e salmastra formatisi
precedentemente. Da quel momento all' azione devastatrice dei torrenti
s' aggiunse quella delle onde di un mare tempestoso, per cui durante
il miocene medio troviamo predominare i conglomerati, in alcune re
gioni costituiti in parte con elementi preparati dai ghiacciai e torrenti
alpini e trasportati assai lungi dal luogo d'origine (1), altrove al-
;1 opposto formati con materiali elaborati lungo le rive presso le quali
SI depositarono o a non molta distanza da esse.

Chi ha avuto campo di osservare quanto accade, anche nell'at-
^aiità, al piede delle scogliere di roccie serpentinose lungo certi tratti
del httorale della Liguria e della Toscana, facilmente si rende conto

a  ormazione dei conglomerati ofiolitici miocenici in una regione
ove le roccie serpentinose sono tanto sviluppate ; e poiché fra gli ele-
en 1 c e 1 compongono mancano roccie erratiche, nessuno vorrà so-

«tenere ehe sulla origine dei eonglomeratì della valle della Sterza, del

teW u l' r°'' ' .f dei depositi ana-

(1) Tardy, Apergu surjes coUines de Turin , o z+a cóol.
de Prance. 2 Sèrie. T. XXIX. p. 531. ®
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In qualunque direzione si faccia una sezione nei depositi mioce
nici della valle della Sterza, essi ci si presentano profondamente de
nudati e poiché gli strati superiori dei conglomerati che vi si osser
vano sono da ritenersi indubbiamente corrispondenti ai conglomerati
ofìolitici inferiori marini del miocene medio, sarebbe interessantissimo
di poter precisare se sono essi pure marini ovvero se fanno parte del
deposito lacustre col quale si mostrano concordanti e intimamente con
nessi. Ilo già avuto occasione di notare la presenza di tronchi di di
cotiledoni fossili nelle sabbie intercalate con gli strati superiori dei
conglomerati calcareo-ofiolitici di Strido e del Poggio della Gasacela
nella valle della Sterza; e poiché strati analoghi si trovano a Santo
al Poggio V. Tav. I. fìg. 3 nella valle del Marmolaio coordinati coi
conglomerati e le altre roccie del miocene marino medio, parmi non
si debba dubitare della corrispondenza cronologica e del nesso fra il
deposito lacustre della valle della Sterza con la formazione marina un
poco più recente così bene sviluppata fra la Pescara e il Marmolaio.

Questi strati a elementi calcareo ofìolitici e con tronchi di vegetali
fossili nella valle della Sterza, quasi esclusivamente ofìolitici in
quella del Marmolaio, parmi si possano far corrispondere al piano più
antico indicato da Gastaldi e Tardy per le colline di Torino (1).

Nel botro della Lespa i conglomerati ofìolitici contengono rari
e mal conservati molluschi fossili i quali ricordano quelli della valle
dei Salici, forse con accurate ricerche si riescirebbe a trovare elementi
sufficienti per uno studio comparativo fra la fauna dei conglomerati
ofìolitici del Piemonte e questi della Toscana e con ciò i dintorni di
Castellina marittima acquisterebbero nuova importanza per la geologia.

I conglomerati ofìolitici di Santo al Poggio riposano sulla roccia
serpentinosa in posto, ma in altri luoghi dei dintorni di Castellina
ricoprono il gabbro rosso e le altre roccie che accompagnano le masse
ofiolitiche. Nei dintorni di Pomaia i conglomerati sono sviluppatissimi
e quasi dovunque si interpongono fra la roccia ofìolitica in posto e i
gessi come si può vedere presso Pomaia. Pi*esso S. Michele lungo la

(1) Tardy Memoria citata pag. 533, 34. — Gastaldi Prof. B., Iiyammenti
di geologia del Piemonte. Memorie della R. Accad. delle Scienze di Torino.
2.* Serie. T. XX. 1861.



strsdsi cli6 va da Pomaia a Pastina^ in ima cava aperta nei cong'lo-
merati si hanno bellissimi esempi di faglie verticali e oblique (1). Alle
Banditelle i conglomerati ofìolitici sono sviluppatissimi e ricoprono il
calcare alberese e le argille scagliose che accompagnano il gabbro rosso;
il Marmolaio scorre in una faglia per la quale mentre gli strati dei
conglomerati immergono sulla riva sinistra del torrente, presentano un
taglio verticale di parecchi metri di altezza lungo la riva opposta.
Alle Yenelle i conglomerati sono tinti in rossastro da argilla ocracea
che si interpone fra i ciottoli; e al Conventaccio delle Badie si mo
strano in stratificazione concordante con una panchina ricchissima di
fossili, ridotti quasi esclusivamente a modelli e impronte e perciò dif
fìcilmente determinabili. Questa panchina termina superiormente la serie
dei conglomerati ofìolitici, ed uno studio completo della fauna di que
sto piano, che è poi tanto bene sviluppato a S. Dalmazio, S. Quirico
e m altre parti della Toscana, servirebbe a farei apprezzare convenien-
^mente i suoi veri rapporti con 1' orizzonte della pietra lenticolare di
Casciana e Parlascio, coi calcari grossolani e marnosi di Rosignano
e delle Parrane e coi banchi di Ostriche (0. cochlear Poli, sin. 0. Pillae
Mgh.). Questo gruppo di forme litologiche diverse completa la serie
dei depositi marmi miocenici toscani i quali trovano il loro esatto
riscontro nel piano mediterraneo del Bacino di Yienna, nel faluniano

Ererano"^' e nella molasaa marina svizzera, Magonziano e
Intendendo, per ora, di occuparmi principalmente di quanto ha

apporto con la formazione gessosa dei dintorni di Castellina maritti-

Xnirr considerazioni sui depositi marini e ag-g ngerò soltanto brevi cenni su ciò che figura nel taglio geologico

(1) Presso il rio Risseccofi, nel luogo detto Pan t - i

ma specialmente nei conRlomera^ì Pomaia a Pastina, Nella serpentina,
in un podere del Sig. Avvocato Lror!drBLci^"e ̂nelirf'^'
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condotto fra la Fescera e il Marmolaio dai monti dì Castellina al
fiume Fine, passando per le cave degli alabastri, Cerretello, la Farsica
e il poggio del Pipistrello.

A San Giovanni e Santo al Poggio Tav. I. fig. 3 i conglomerati
ofiolitici a grossi elementi, intercalati con strati ad elementi più fini
offrono una potenza di dodici a quindici metri; questi conglomerati
terminano superiormente con uno strato della grossezza di un metro a
elementi finissimi che considero come corrispondente del 5 nella
serie data dal Tardy per la collina di Torino (1). Come ho già ac
cennato la serie stratigrafica si continua dal basso in alto con una
panchina di due metri circa di grossezza, analoga ma alquanto più
marnosa di quella del Conventaccio delle Badie con la quale si accorda
anche pei rapporti stratigrafici ; questa panchina corrispondente a quelle
di Perolla, S. Dalmazio, S. Quirico degenera superiormente in un vero
strato ad ostriche ( Ostt'ea cochlcciTy Poli) di m. 0, 80 di potenza, con
altri importanti resti di molluschi, fra i quali il Pecten latisnimis (2)
di cui vi ho raccolto io stesso un superbo esemplare.

Nel quadro cronologico sono indicate parecchie forme litologiche
riferibili per la maggior parte al miocene medio ; però da quanto si
rileva anche dai rapporti stratigrafici di alcune di queste roecie con
le argille turchine «plioceniche, è probabile che invece di coordinarsi
tutte quante fra loro come si vede nel quadro, alcune di esse ci rap
presentino il resultamento di condizioni locali diverse e siano fra
loro contemporanee nello stiletto senso della parola. Se ciò potesse
vei'ificarsi per mezzo di accurate ricerche stratigrafiche, forse si giun
gerebbe alla conclusione che mentre in determinate aree si costituivano
strati di calcare nummulitico con la Nummiilites Targionii Mgh.
( pietra lenticolare di Parlascio ); altrove si depositavano i calcari gros
solani e marnosi di Rosignano e delle Parrane, ovvero si continuava
la formazione di banchi di Ostriche come quelli di Santo al Poggio.

(1) Tardy, Aperfu sur les collines de Turin. Bull. Soc. géol. de Franco
2 Sér. T. XXIX. pag. 533. Paris 1872.

(2) L' Ostrea cochlear ed il Pecten latissimus nel bacino di Vienna si
trovano nel piano detto Mediterraneo che complessivamente corrisponde alla
serie dei conglomerati ofiolitici; quindi ritengo questo banco ad ostriche come
termine superiore del miocene medio.
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A questa serie stratigrafica marina fa seguito in ordine crono
logico ascendente la formazione lacustre dei gessi, la quale con l'in
termezzo di depositi di acqua salmastra passa senza hiatus al pliocene
marino inferiore, come si vede chiaramente nella valle del Marmolaio
e come sarà facile di rendersi conto in seguito a quanto passo ora
ad esporre intomo ad essa.

elei g-essi

oon. sferoidi alaT3astriiio.

Sulla falda occidentale di Santo al Poggio ove la serpentina sot
tostante ai conglomerati ofiolitici in seguito a ripetute frane si mostra
denudata lungo la strada rosignanina, si vede un piccolo lembo di
quella roccia detritica interposto fra la serpentina e gli affioramenti di
alcuni^ strati di gesso cristallizzato a ferro di lancia. Questi strati co-
stitmti da lenti o amigdale più o meno grandi e fra loro contigue si
sviluppano verso occidente e a mezzogiorno, formano i poggi della
Maestà e di Gessetta ove sono le principali cave degli alabastri e si
immergono soUo più recenti depositi per ricomparire nel Poggio del
Pipistrello. Gli affioramenti della formazione gessosa si continuano in-
torno^ al limite occidentale della massa serpentinosa che comprende i
monti del Terriccio, ed ivi pure il gesso raramente si mostra in con
tatto immediato con la i-occia ofiolitica in posto, mentre quasi ovunque
VI 81 interpone un piccolo strato di conglomerato. Finalmente lungo il
Marmolaio si trovano i gessi sotto Poggio Meone, Casa nuova, Casa
e  orne o, e i là avanzandosi verso Pomaia ai presentano in masse

slegate che riposano direttamente sulla serpentina ovvero sul conglo
merato ofiolitico, come si vede anche al Buchicchio e all'Alone sulla
riva destra della Fescera.

Premessi questi brevi cenni sulla estensione della formazione ges
sosa di Castellma marittima e sui suoi rapporti stratigradoi con le
roceie del mmcene medio ; passando ora ad esaminarla litologicamente
0 paleontologicamente per farne apprezzare tutta la importanza scientifica
e mdustiiale, credo opportuno di npartirne in tre gruppi i di'®"'
elementi che la compongono. Il primo gruppo, ossia il più antico, lo
considero costituito da grandi strati di gesso cristallizzato con sferoidi
alabastrine, intercalati con strati di argilla più o meno fina d'ordina-
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rio bigia o cenerognola talvolta aesociata con sottili straterelli di gesso
fibroso ; il secondo gruppo ossia quello di mezzo resulta dì calcari ar
gillosi e marne color ceciato talvolta gessose, caratterizzate da una
straordinaria quantità di spoglie di piccoli crostacei del genere ctjpris
e  (la abbondanti e ben conservate impronte di piante palustri e ter
restri ; il terzo gruppo, superiore e più recente, è formato di sottili
e  ineguali straterelli di gesso carnicino che alterna con strati più
potenti di marne indurate color ceciato, con grani limonitici e fossili
di estuario, congerie e cardii principalmente.

Cominciando dal primo gruppo, anzi tutto ricorderò che dalle
precedenti considerazioni stratigrafiche resulta trovarsi alla base uno
strato gessoso cristallino che riposa immediatamente sulle roccie ser-
pentinose in posto e più spesso sui conglomerati ofiolitici. Questo strato
o-essoso, come gli altri compresi nello stesso gruppo, è costituito da
®  • •

piccoli cristalli a ferro di lancia e contiene sferoidi alabastrine disti-ibuite,
come d' ordinario, in piani diversi. Avuto riguardo alla composizione
degli strati che resultano da un insieme di masse più o meno lenti-
colari, solo approssimativamente se ne può indicare la potenza spesso
ineguale e variabilissima ; con tuttociò si può ritenere che, la grossezza
media dello strato più profondo di gesso, si mantenga fra otto e nove
metri.

La serie non si manifesta completa in alcuna delle sezioni natu

rali ; ma la lavorazione fino da antica data fu spinta a tale profon
dità che si ha ragione di credere essere stato raggiunto anche lo
strato più antico, con cristallizzazione più grossolana degli altii che si
succedono in ordine ascendente eccettuato quello che termina questo
gruppo superiormente.

A Cerretello i gessi sono coordinati meglio che altrove e si possono
studiare lo sviluppo e i rapporti stratigrafici della porzione superiore
di questo primo gruppo ; ivi recentemente il Sig. Augusto Bartolini ha
aperto nuove cave le quali sono rappresentate nella fig. 4. Tav. I.

Fra le cave antichissime, quella detta della Maestà merita spe

ciale considerazione per la sua importanza industriale e perchè in essa,
prima che in altre, potei scoprire avanzi di pesci e insetti; quindi pel
le studio del primo gruppo gioverà tener conto specialmente della
successione stratigrafica e dei caratteri litologici e paleontologici ivi
riscontrati.

Nella cava della Maestà, allo strato più profondo, che è il nono
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e non fu per anco esplorato in tutta la sua grossezza, fa seguito in
ordine ascendente uno strato di marna cenerognola della grossezza di
m. 0, 92 nel quale finora non riescii a trovar fossili ; i cavatori cbia-
mano mattaione questo e gli altri strati marnosi intercalati coi gessi.

Lo strato di gesso con sferoidi alabastrine sovrapposto al più
antico strato raaraoso conosciuto ha una potenza di ni. 1, 57 ed
è uno dei più fertili dal punto di vista industriale. Sopra quel gesso
ai ha un altro strato marnoso della grossezza di m. 0, 91 e con ca
ratteri poco diversi da quelli dell' altro ora descritto ; infatti la tinta
piedominante è sempre il turchiniccio e vi si riscontrano scarsi
avanzi organici. Dopo altro strato di gesso di m. 6 di grossezza,
si ripete uno strato marnoso di m. 1, 48 e quindi molto più po-
tente^ dei due già notati : il colore della roccia si fa sempre più
sbiadito e tendente al grigio chiaro e i resti organici diventano .meno
rari. Lo strato di gesso che trovasi superiormente ha sette metri di
potenza ed è ricco di concentrazioni alabastrine; su questo riposa un
potente strato di marna fogliettata, grossolana, contenente 25 \ di
argilla, di color grigio cenere che passa al giallo cece e sottili stra-
terelh di gesso fibroso. Questo strato, come ho annunziato fino dal
1860 (1), racchiude impronte di foglie, larve di insetti {Libellula
Lons) e pesci {Lehias crassicaitda), e corrisponde alle marne supe
riori dei gessi di Monte Donato noi Bolognese nelle quali si trovano
pure resti organici fossili (2).

Probabilmente fra noi questo piano ci rappresenta lo strato pro-
londo_ della cava inferiore di Oeningen nel quale tanto abbondano gli
insetti ; anche a Monte Donato le larve di insetti e i pesci si trovano
m amigdale marnose, analoghe quindi allo strato Oeninghiano esso pure
costituito da amigdale. Nella porzione superiore dello strato le marne
sono indurate, si mantengono sottilmente stratificate e accennano ad
^euni strati d: calcare argilloso che si incontrano superiormente.
Uno strato di gesso con grossi cristalli a ferro di lancia e della
grossezza appena di m. 1,50, completa questo primo gruppo della
sene, come fu da me ripartita; si è riconosciuto che in questa v<^n-

(1) Capellini, Notizie geoioniche p - , ^
lina marittima. Nuovo Cimento. Voi. xi[ piga

lognSe Tf f 'T'' formazione gessosa del Bolognese. fxazzetta dell Emilia 22 maggio 1869, N " -I4i
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china (1), come la dicono i minatori, le sferoidi alabastrine non man
cano ma sono rare e di qualità inferiore a quelle degli strati più
profondi.

H gesso saccaroide dei dintorni di Castellina marittima, in com
mercio, specialmente fuori d'Italia, va confuso con altri gessi dei din
torni di Volterra e, poiché in quella città se ne fa gran smercio e la
principale lavorazione, viene indicato col nome di Alabastro di Vol
terra; perciò è bene di precisare che il giacimento degli alabastri più
o meno colorati del Volterrano è assai diverso da quello degli alaba
stri candidi saccaroidi della valle del Marmolaio, i soli che servono
alla piccola statuaria.

Le candide sferoidi alabastrine castellinosi sono impegnate negli
strati di gessò cristallizzato a ferro di lancia come i gessi del Bolo
gnese e invece di essere circondate da argilla, come taluni scrissero
senza aver veduto, passano gradatamente alla roccia gessosa grigia che
ne costituisce la matrice ; si richiede 1' occhio esperto del cavatore per
discernerle in posto e non intaccarle con gli aguzzi picconcini che
servono per disimpegnare i blocchi.

A seconda della grossezza dello strato gessoso e della cava più
0 meno fortunata per la ubicazione, si hanno due, tre e talvolta quattro
filari di queste masse sferoidali alabastrine (gesso candido con strut
tura finamente saccaroide). Un sottilissimo straterello di gesso fibroso
associato con foglietti di argilla, segue 1' andamento della distiàbuzione
delle sferoidi e serve quasi di guida al minatore che ne va in traccia;
questo straterello porta il nome di traversone e passa ora sopra ora
sotto le sferoidi a non molta distanza da esse, comportandosi in
guisa da non poter contribuire in verun modo per facilitarne V isola
mento. Le sferoidi o blocchi variano moltissimo per forma e grandezza,
talune fra le più piccole hanno forma elissoidale appiattita, in quelle
di dimensione media predomina la forma di uovo, le maggiori sono
le più tondeggianti e subsferiche, ma d'oi'dinario sono pure bernoc-

n) Questo gesso, panchina dei cavatori di alabastro, non va confuso con
la nanchina dei geologi toscani che serve ad indicare un calcare grossolano
t  ario od anche post-terziario; p. e. Panchina di S. Dalmazio, Santo al
P^gio, nel Miocene; Panchina di Livorno nel post-terziario.



20

colute (1). Anche le qualità dell' alabastro in rapporto con gli usi ai
quali è destinato^ variano sensibilmente e non è da credere che sia
egualmente puro ed apprezzato tutto 1' alabastro della valle del Mar-
molaio e neppure tutto quello che si estrae dalle cave castellinesi, ossia
del Poggio della Maestà, che sono le più accreditate; vi hanno diffe
renze notevoli tra i blocchi provenienti dalle diverse cave e dai di
versi piani 0 strati e ciò si è pure riscontrato nelle nuove cave aperte
nel poggio di Cerretello.

CA.VE DI ALABASTRO DELLA VALLE DEL MARMOLAJO

1 GRUPPI DELLA CAVA PROPRIETÀ
POZZI PER LA coltivazione

E l'aeragoio delle cave

MAGGIOItl

Ol'of. IMR.

della Maestà Ciampolini N.® 3, Tutti in azione M.31 óO

del Ciriegi Rossi » 3, Nessuno in azione » 31 £5

de: Ciriegi Ciampolini Idem » 32 lìO

dei Ciriegi Angelucci Idem » 30 f 5

della Maestà Solaini » 2, Tutti in azione » 22 00

della Maestà Carraol » 1, In azione » 29 no

dei Locchi Tassì » 2, Uno in azione » 38 00

dello Sfondo Tassi » 3, Due in azione » 27 ÓO

di Casina Bartolini )» 5, Uno in aziono » 27 00

del Falcone Bartolini » I, In azione m 19 00

di Gesseta Ciampolini » 3, Uno in azione » 9 00

di Cerretello Bartolini )» 3, Uno in aziono > 6 00

di Pipistrello C.te Mastiani » 3, Nessuno in azione » 16 00

delle Fornia Morghen » 5, Due in azione » 19 00

delle VenelU Ciampolini )» 7, Due in azione a 30 00

del Geisinell Ciampolini ì* 1, Non è in azione » 7 00

dei Geisinell Pievania dì
Pomaja » 1, In azione » 16 00

^ \ I. La Maestà
*

g
S

\

is

s

li- Pipistrello |

III. Le Fornia

IV. Le Venellb 3

(1) Il peso dei blocchi alabastrini che entrano in commercio varia da
S a. K. 1060 per quelli da lavorarsi in Italia; all'estero

blocchi di peso inferiore a Kil. 33. non si spediscono

Da una nota favoritami dal Sig. A. Bartolini insieme col quadro prece
dile, ricavo che nel 1847 nella cava detta dei Locchi, allora dei fratelli

ora dei Sig. Tassi di Livorno fu trovato un ammasso di blocchi divisi
.'¥0 soltanto da sottilissimi straterelli di argilla indurata; tale ammasso

.aggiungeva in totale il peso approssimativo di quattordici tonnellate. Anche
a QuTt rinvennero, eccezionalmente, ammassi di peso considerevole;4 esti i lavoranti danno il nome di Belve.
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I cristalli a ferro di lancia degli strati che contengono i blocchi
di alabastro sono tanto maggiormente sviluppati quanto più sono rari
i blocchi 0 si esamina la roccia a distanza da essi; si direbbe che si
passa dalla panchina ai blocchi per gradazioni non soltanto nella tinta
ma eziandio nella struttura della roccia.

E poiché considero gli alabastiù come una concentrazione di ma
teriale puro, operatasi lentamente negli strati o masse gessose per fé-
nomeni molecolari analoghi a quelli che diedero luogo alla formazione
dei rognoni di piromaca nelle masse stratificate di creta; così sono
disposto a riconoscere nel traversone nient' altro che 1' argilla eliminata
durante questo processo di concentrazione, e parmi che nella porzione
di roccia più finamente cristallizzata in prossimità dei blocchi, si possa
scorgere la transizione dell'alabastro puro alla vera panchina.

Grandi, anzi talvolta giganteschi ciùstalli di selenite (specchi dei
cavatori) celebri per limpidità veramente eccezionale, tappezzano le
spaccature che si trovano negli strati di gesso e in quelli di mania;
sono però assai più perfetti e pregevoli quelli dei gessi, mentre quelli
della marna spesso hanno una leggera tinta giallognola.

I  lavori industriali hanno fatto conoscere che ciascun strato d'
ordinario non è formato da una sola massa lenticolare bensì da pa
recchie masse fra loro contigue, le quali rivelano anche per questo
giacimento ciò che si vede più chiaramente altrove, p. e. nel Bolognese.

Tenendo conto della relativa potenza degli strati gessosi e argil
losi cioè del decrescere della grossezza dei gessi in rapporto coli' aumen
to'' della potenza delle marne, e riflettendo alle disgiunzioni che pre
sentano gli strati gessosi, si potrebbe ragionevolmente concludere che
luche nella valle del Marmolaio come nel Bolognese e altrove, le masse
o ami(^dale gessose più o meno fra loro contigue e distribuite in piani
diversi^ sono "collegate mediante una massa marnosa che talvolta rap
presenta r elemento principale della formazione.

Dopo avere analizzato il pnmo gruppo in cui i gessi offrono
speciale interesse scientifico e industriale, esamineremo il gruppo di
mezzo costituito prevalentemente di marne. Nel podere dei Casini e a
Cerretello si può vedere l'intera serie litologica che vi si comprende

particolarmente per mezzo degli avanzi ivi raccolti ho potuto pre-
cisare la vera cronologia della intera formazione gessosa con sferoidi
alabastrine.



Le marne diverse di questo gruppo sono caratterizzate dalla pre
senza di gusci di cijpris; questi scarseggiano negli strati più profon
di. compatti e ricchi di carbonato di calce, aumentano sensibilmente
negli strati di mezzo più argillosi e tornano a decrescere verso il li
mite superiore del gruppo stesso.

Nel podere dei Casini si possono studiare i rapporti stratigrafici
e quanto altro si riferisce alla porzione inferiore, la quale analizzata
dal basso in alto si trova composta come segue •

1." Marna compatta bigia con cristalli di gesso disseminati por-
fincamente che costituisce un termine di passaggio dai calcari e dalle
marne gessose ai gessi propriamente detti; questa roccia talvolta ai
trasforma in gesso granulare con vene selenitose e ricorda perfino i
gessi del bacino di Parigi : non vi ho trovato fossili.

2.'' Calcare argilloso, bigiastro, compatto apparentemente schistoso
0 foghettato alla base; contiene di argilla e degenera superior
mente in un calcare compatto simile a quello in cui si trovano i pe
sci e e filliti a Kumi in Eubea. In questo calcare marnoso supcriore
che contiene fino a di argilla ho trovato frammenti indetermina-
bfii di ossa di pesci , spoglie di cypHs ( C. faha), parecchi esemplari

JSenhna Grateloupmna Fer. ed alcuni pochi esemplari di Melano-
psts inconstans ? Neum.

ccTiti^' ' grossolana, apparentemente sabbiosa, che
Cincìn r"'' *'¥ ; in questa rocciatao d i 18h0 scopm alcun, resti di un crostaceo brachiuro che mediante

semp an meglio conservati trovati a Cerretello in uno strato superiore

do !n r!l°°"a# ® ^ Oeuingen riferen-1 a un nuovo genero Psetidothelpìima Tav. YII. fig. 1-2.

taalio e'^'l ^^tnosi sopra ricordati sono utilizzati come pietre da
alt si Casini, ove si riscontra^tresi a sovraposizione della marna prima citata al gesso o panchina

Isa fe T" P--' -
*e drOen'#
.  al Kesselstein (1) e al Dillstecken (2).

(I) A Oeuingen vi sono due cavp u,aii ." +"
sulla corrispondenza stratigrafica Nella ! ® T\\
calcarei, ariamosi sabbiosi- npiia inferiore sono distinti 11 strati
"fiversa e distinti'con nomi na f ®"Psriore si contano 21 strati di natura
-Icaro > P
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Ai Casini vi hanno pure in gran parte gli altri elementi sti'atigraficf
del secondo gruppo ; però offrono maggiore interesse a Cerretello, es
sendo ivi più sviluppati e ricchi di fossili, e trovandosi in rapporto
col terzo gruppo che completa il miocene superiore di acqua dolce.

Come ho già accennato più volte, nelle manie superiori di Cer
retello ebbi la fortuna di trovare le pi'ime spoglie di Cypris^ ciò che
valse a farmi scoprire la ricca fauna e flora della formazione dei gessi
alabastrini della valle del Marmolaio. Queste marne a cypris conten
gono di argilla, sono meno fine di quelle intercalate coi grandi
strati di gesso e più tenere di quelle trovate ai Casini alla base del
gruppo ; la tinta ordinaria caratteristica di questa roccia è il giallo
cece sul quale talvolta i fossili animali e vegetali spiccano per una
tinta bruna limonitica. I cypris appaiono d'ordinario come grani ovali
luciccanti, oppure sono anch' essi colorati dalla limonite ; negli strati
ove più abbondano le piante palustri^ sonvi numerose impronte e mo
delli di littorinelle {^Littorinella actda^ Drap.; L. obtusa, Sand.);
fra le filliti terrestri predominano quelle dei generi: Quercus^ Acer,
Bhamnus.

Le marne a cypris di Cerretello corrispondono complessivamente
agli strati superiori della cava superiore di Oeningen e si possono
identificare con le marne a filliti del Senigalliese. Se si facesse astra
zione dai resti di cypris più scarsi nelle roccie con filliti di Oeningen
e mancanti nelle marne del Senigalliese, non riescirebbe facile di di-
stin^'uere gli esemplari di filliti dei diveisi giacimenti, quando fossero
stati insieme confusi.

I resultamenti ottenuti con le ricerche fatte fin qui a Cerretello
e ai Casini mi confortano a credere che mediante scavi regolari in
vasta scala, non solo si scoprirebbero nuove specie di filliti, ma non
sarebbe difficile di trovare uno di quei strati con insetti, fiori e frutti
che resero tanto celebri le cave di Oeningen.

Per ora fra i vertebrati fossili dei g'essi di Castellina si annove
rano soltanto i pesci ; ma non è affatto impiobabile che presto o tardi
non si giunga a scoprire avanzi di testuggini e di batrachidi ; fors'an
co qualche esemplare della celebre Sieboldia gigantea {^Homo diluvii
testis di Scheuchzero ).

Se per una parte ho creduto opportuno di non ritardare maggioi'.
giormente la pubblicazione di questi miei studi, per 1 altra non sogno
neppure d'avere esaurite le ricerche ; anzi dopo questo lavoro d'in-
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sieme intendo di proseguire con più diligenti esplorazioni, persuaso che
le mie fatiche saranno largamente ricompensate dalla copiosa messe
scientifica che non potrò mancare di ricavarne.

Presso la Farsica le marne a ctjpris di Cerretello fanno passaggio
ad altre marne color ceciato, alquanto più indurate, caratterizzate da
grani limonitici e da fossili di estuario pure limonitizzati ; vi si tro
vano anche minuti frammenti di legno e qualche raro strobilo di pino
{Pinus holothana^ "Uug.). Queste marne costituiscono il terzo gruppo
già ricordato, e gli strati superiori nei quali scarseggiano i fossili al
ternano con gessi affatto diversi da quelli dei gruppi precedenti ; questi
gessi li ho distinti col nome di gessi carnicini perchè macchiati e
tinti in rossastro mediante 1' ossido di ferro che colora pure intensa
mente le marne che vi sono associate.

Fino dal 1860 (1) feci notare l'importanza di questo gruppo
gessoso-marnoso con fossili di estuario limonitizzati, e nel 1868 pub
blicando i resultamenti degli studi fatti sui terreni terziari petroleiferi
di Valacchia, coordinando le osservazioni fatte nei Carpazi con quanto
aveva trovato nelV Italia centrale, così scriveva. „ Le sabbie e molasse
di Bustinari e Podeni si identificano col terreno terziario recente delle
steppe di Crimea del barone De Verneuil; piano faluniano superiore
di Abich, il cui tipo si trova a Kamioush-Bouroun. Questo terreno a
mio avviso corrisponde a certi strati con piccoli Cardii e Dreissene
che nella valle del Marmolaio, a Cerretello, terminano superiormente
a serie dei gessi di Castellina; e poiché questi e le marne gessose
di Limone presso Livorno corrispondono a quelle del Senigalliese che
altra volta ho considerato come riferibili al miocene superiore, altret-
anto devo dire delle sabbie e molasse di Bustinari. Fra i piccoli Cardii
raccolti a Cerretello vi si riscontrano certi tipi che ricordano le specie

alacchia, Kertsch e Taman, e mi riservo a rilevarne i rapporti
in altro lavoro ; qui mi^ basta ricordare che questi strati a Cerretello
sono ricoperti dalle argille plioceniche „ (2).

^ VateoMologiche sul gessi ai Castel-una marittima. Nuovo Cimento, Voi. XII. Pisa 1860

torridi Capellini, Giacimenti vetroleiferi di Valacchia e loro rapporti coi
dell' centrale. Memorie dell'Accademia delle Scienzeistituto dì Bologna; Serie II. Tomo VII. Bologna 1868.
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Fin d' allora, facendo conoscere pel primo 1' esistenza in Yalao-
chia di una fauna caspica, o d' acqua salmastra identica a quella sco
perta da De Verneuil in Crimea, insisteva sui rapporti fra i fossili di
Kamiousli-Bouroun, Bustinari, Matitza, Doftanitza con quelli scoperti
a Cerretello superiormente alle marne a cypris.

I lavori diversi intorno al piano Sarmatiano e a quello a Con-»
gerie pubblicati dai geologi austriaci dal 1869 al 1873, hanno con
fermato i rapporti cronologici che aveva intraveduto fra i diversi pia
ni delle formazioni terziarie della Crimea, della Yalacchia, del baci
no di Yienna e della Toscana; specialmente per quel che si riferisce
alla fauna d' acqua salmastra di carattere caspicOf come aveva messo
in evidenza nella Memoria citata e che ho ragione di credere non sia
stata conosciuta dal Prof. Fuchs e dagli altri che scrissero intorno a quei
piani. Il Prof. Fuchs avendo avuto frammenti di un Cardtum raccòlto
a Matitza, dopo avere osservato che per gli ornamenti differiva un
poco dal C. macrodon e dal G. sgiiamidosuiìif Desh. ti'ovati in Cri
mea ne fece una specie nuova che pubblicò nel 1873 col nome di
Cardiim Neimayri, F. (1). Se V egregio professore avesse conosciuta
la mia Memoria sui terreni petroleiferi di Yalacchia non dubito avrebbe
rilevato che fino dal 1864 in parecchi luoghi in Yalacchia aveva sco
perto la fauna caspica del terreno terziario della Crimea e che non
aveva esitato nell' assegnarle il posto conveniente nella serie cronolo
gica dei terreni terziari italiani e del Bacino di Yienna.

D'importanza di questa fauna che in Italia ho trovato per la
prima volta alla Farsica presso Cerretello, è tale che credo conveniente
di farla conoscere in tutte le sue particolarità, rappresentando con fi
gure la maggior parte delle specie che la compongono, anche per fa
cilitare le ricerche le quali non potranno a meno di riescire feconde
in altre regioni della nostra penisola.

Come si ricaverà dal catalogo dei fossili raccolti nei dintorni di
Castellina marittima, la fauna caspica di Cerretello si compone di nu
merosi esemplari di Congeria simplex, Barbot; qualche Dreissenomya

wrrns Th Beitraae zur Kenntniss etc. VI Neue Conchylienarten aus
aen aus AWerun^en asr Samustisonsn sturÀ.
Jahrbuch dar kk. etc. Band 23. Wien 1873.



intermedia^ FucbiS ; pochi avanzi di Melanopsis e gran quantità di
candii che ho riferiti a specie le quali per la maggior parte si incon
trano in analoga formazione nel Caucaso, in Crimea, in Valacchia,
in Ungheria, nel Bacino di Vienna.

Le marne con grani limonitici e fossili di estuario., alla Farsica
sono ricoperte, con stratificazione concordante, dalle argille turchine
marine plioceniche. Queste argille rappresentando evidentemente il
piano più antico del pliocene, ne ho ricercato con ogni cura li
scarsi fossili per conoscere da quali specie sono caratterizzate e, tra
scurando gli otoliti, le eerpule ed altri fossili di poca importanza, te
nendo a calcolo soltanto i molluschi vi ho riscontrato le seguenti specie.

Triton Apenninicum, Sassi.

Cancellarla lyrata, Br. sp.
Nassa costulata^ Br.
Cassidaria echinophora, Lk.
Columbella thiara, Br. sp.
Pleurotoma turricula^ Br. sp.
P. dimidiata, Br. sp.

Pleurotoma monilisy Br. sp.
P. hrevirostrum, Sow.
Turritella suhangulata^ Br. sp.
Dentalium elephantinum L.
Arca diluvii Lk.

Ostrea lamellosa, Br.

Pecten Jiabelliformis, Br. sp.

_  Nella valle della Fine ove queste stesse argille sono sviluppatis-
a hondano di fossili, specialmente nella porzione superiore che

passa alle sabbie gialle per le quali presso i paleontologi sono celebri
mtorni di Laii, Fauglia, Montalto. Anche per notizie comunica-

temi dal Dott. Manzoni, i molluselii fossili che si troyano nelle sabbie
gialle plioceniche delle vicordato looalitil, oonfrontati con la fauna at
tualo mostrano che per ogni cento specie estinto se ne Imuno hcu
oeutonovauta ohe vivono ancora nel mediterraneo, nell' oceano indiano
e in altri man, ossia le specie appartenenti anche alla fauna attuale
rappresentano approssimativamente della fauna delle sabbio gialle
plioceniche. Le sabbie gialle talvolta fanno passaggio ad una vera
panchina che le ricopre in stratiacazione concordante come si pub ve
dere anche a Grotta Eondinaia lungo l'Acquerta. non molto distante
dal ierriccio.

II lembo occidentale delle argille plioceniche e della formazione
gessosa della valle del Marmolaio si rialza in guisa da costituire il
Eoggio del Pipistrello, portando allo scoperto anche le testate del
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calcare alberese sul quale ivi riposano le roccie mioceniclie, come si
rileva anche dal taglio fig. 3, Tav. I, Per questo modo di solleva
mento, lungo i margini della gran vallata della Fine emeigono le
testate degli strati miocenici ricoperti dalle argille plioceniche e ci
rivelano la estensione e la importanza della formazione gessosa di
acqua dolce, della quale si trova un lembo fossilifero in vicinanza di
Castelnuovo, ed altro più importante ancora a Limone presso Livorno.

CATALOGO DELLE ROGGIE

dei monti livornesi e di castellina marittima

g
Pi

PS

Terreni antropolitici o qiia,tema,rU

Panchina recente dei dintorni di Livorno.
Breccia ossifera di Monte Tignoso (distrutta in oc

casione della costruzione del molo di Livorno).

Terreni eenolltlcl o terziari

Pancliina delle colline plioceniche; Grotta Rondinaia.
Conglomerati che accompagnano le sabbie gialle.
Sabbie gialle marine sup.; Lari, Fauglia, Montai te.
Argille turchine marine; Valle della Fine.

Gessi carnicini in sottili lastre con struttura fibrosa
e squamosa; Farsica.

Marne compatte color ceciato, con grani limonitici
e fossili di "estuario, intercalate coi gessi; Faraica.

Gessi subsaccaroidi biancastri con macchie carnicine,
in glebe analoghe a quellè che si trovano nella
formazione gessoso-solfifera del Cesenate.
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Ciaf

Marne fine color ceciato con cijpris e filliti; Cerretello.
Marne grossolane color ceciato con avanzi di hitio-

rinella, Pseudothelphusa^ Neritma, Melatiopsis',
CerretellO; Cerreta, Poggio della Maestà.

Calcare marnoso bigio con pochissimi cypris e neri-
tine; Cerretello, Cave dei Casini.

Calcare marnoso-gessoso, compatto, di color bigio ;
Cava dei Casini.

Calcare marnoso giallastro a struttura sottilmente
fogliettata ; presso le cave della Maestà e dei
Casini.

Gesso granulare bigio con vene selenitose*, cave dei
Casini.

Marne compatte bigie con gesso disseminato porfì-
ricamente; cave dei Casini.

Prima panchina, ossia gesso a feiTO di lancia; Poggio
della Maestà.

Marne indurate fogliettate che nella posizione infe
riore più grossolana contengono filliti, larve di
Libellula e Lébias crassicaudus ; Cave della
Maestà, e Limone.

Strato di gesso con sferoidi alabastrine ; Cave della
Maestà, di Cerretello e di altri luoghi nella
valle del Marmolaio.

Marne più fine delle precedenti che ripetutamente
sono intercalate con altri strati di gesso con
sferoidi alabastrine ; Poggio della Maestà e altri
luoghi nelle valli del Marmolaio e della Fescera.

/ Strati di ostriche (Ostrea cochlear') associati al cal
care marnoso marino di Santo al Poggio ed altri
luoghi fra la Fescera e il Marmolaio.

Calcare grossolano delle Badie, di Rosignano e delle
Parrane.

Panchina del Conventaccio delle Badie.
Arenarie ofiolitiche grossolane e conglomerati a

minuti elementi con fossili marini: Botro del-

Ba^e^^^' ̂'orgnie, Prospignoli, Santo al Poggio,
Conglomerati ofiolitici più grossolani associati a con-

glomeiati fini, con tronchi di vegetali silicizzati
e carbonizzati; Santo al Poggio. Strido e altri
luoghi della valle della Sterza.
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Conglomerati calcareo-ofìolitici e molasse ofiolitiche
r'B con finiti e tronchi di legni fossilizzati; Yalle

piai § \i)Ì-§\ Sterza.
Jh:! §1 Marne ferruginose indurate; Valle della Sterza sotto
1 ® -2 « ì Monte Vaso.
L - «

o

g I !l E) J I Marne schistose con molluschi dei generi Littorimlla,
1 ÌÌ^( Melanopsis, Congeria; ivi.

Lignite intercalata fra le marne schistose ; ivi.

Breccia di calcare alberese dei poggi di Castellina
marittima.

Calcare alberese superiore.
Schisti galestrini e argille schistose superiori.

Argille scagliose varicolori con calcedonii.
Calcari gabbrifìcati, ftaniti e diaspri.

„  . , r I. ■ Gabbro rosso ordinario e variolitico.
Roccic nielaniorliche 1 , . i: n- ■

l Oficalci e ofisilici.
« pseudo-eruttive, j Diorite associata al gabbro.

Serpentina recente, eufotide e serpentina antica o
diallagica.



PARTE SECONDA

POSSILI DI ACQUA DOLCE

DEL TERKENO A LIGNITI DELLA STERZA DI LAIATICO

^elanopsis Ba-rtolinii, Capellini.

Tav. VII. fig. 1-4.

Testa ̂ ato-conica, acuta; anfractihus fere superne spìnis
depressis coronatis; striis transversis minimis

e p tcis longitudinalibus decussata ; anfractu ultimo convexiuscido
uanguato, alteris omnibus vix longiore; sutura suhcanaliculata ;
per ura ovato-acuta; columella callosa^ arcuata. Lunghezza dei mag

giori esemplari min, 21-24-, grossezza dell'ultimo anfratto mill. 9-10.
Questa graziosa conchiglia, riferibile al tipo della Melanopsis huc-

ctnotdea ricorda un poco la forma della M. acicularis, Fer. e ̂  alcune
vane à delle M. inconstans, Neum., dalle quali, come da tutte le altre
pecie conosciute, merita di essere distinta specialmente per la stra
nezza dei suoi ornamenti. La conchiglia ha otto a nove anfratti, 1'«1-
too dei quali in lunghezza è eguale a della lunghezza totale
e la spira. Gli anfratti superiori sono piani, ma l'ultimo è ventricoso;
icate pieghe longitudinali ondulate sono decussate da strie transverse,

cos ne che, d'ordinario, nei primi anfratti non si scorgono senza
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r aiuto della lente. Queste strie sono molto apparenti nella metà su
periore dell' ultimo anfratto e lo rendono subangolato mediante una
specie di carena assai ottusa. Alle pieghe longitudinali principali che
segnano lo sviluppo della conchiglia, nel margine superiore degli an
fratti corrispondono spine brevi, piatte, triangolari, ottuse, talvolta fi
stolose, analoghe alle spine che terminano le varici di certe specie di
murici p. e. del M. cristaius, Desh.

Queste appendici che coronano gli anfratti, spesso si ripiegano
all'infuori, come si può vedere benissimo guardando la conchiglia
dall' alto della spira, e la laminetta dalla cui piegatura resultano si
mostra divaricata e per conseguenza sub-fistolosa verso 1' apertura della
conchiglia, appunto come si nota per le varici dei murici. La sutura
profonda, canaliculata, d'ordinario è mascherata dal margine superiore
dentato degli anfratti'; nei giovani individui la spira appare scalariforme.
La bocca è ovato-acuta superiormente sinuosa in corrispondenza del
l' ultima spina più aperta delle altre; la columella è callosa e arcuata.

Questa specie è abbondantissima nella Valle della Sterza e nello
strato a Melanopsis prodomina sulle altre specie del tipo buccinoideo
che vi si trovano associate.

Dedicata al mio amico Augusto Bartolini che mi fu compagno
di escursione nel 1860, quando raccolsi questa bella specie nuova presso
la fornace che si trova sotto la fattoria di Monte Vaso.

jVJCelanopsis lbxi-Cciii.oid.ea, Fer. var.

Fra le Melanopsis della Valle della Sterza ve ne ha, una che
mentre per la forma corrisponde benissimo ad una delle vai. italiane
figurate da Ferussac, differisce per la grandezza degli esemplari essen-
dovene perfino di 25 e 28 mill. di lunghezza.

Si distinguono due tipi uno più slanciato dell' altro ; ma il cattivo
stato di conservazione degli esemplari non mi permette di dire mag
giormente dei rapporti che offrono con le speeie del tipo buccinoideo
di Rossmassler già descritte dagli autori. Nella forma meno slanciata
l'ultimo anfratto rappresenta in lunghezza quasi due terzi del totale
della spira.
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M. a;GÌcixla.x*i8, Fer. ?

Tav. YIII. fig. 5-6.

Fjbbussac: Monographie du genre Melanopsis. Tav. II. fig. 5.
Riferisco dubitativamente a questa specie una Meianopsis ben di

stinta da tutte le precedenti e cbe si accorda abbastanza bene con
gli esemplari di Repusnica in Vestfalia pubblicati, da Neumayr.

Neumayb: Die Congerien-schichten in Kroatien und Westlavonien.
T. Xin. fig. 6. Jabibuch der k. k. geologischen Reichsanstalt Voi. XIX.
"Wien 1869.

]\lela>iiopsis Esperi *? *? Fer.

Neumatbr : Op. cit. T. XIX. fig. 4.
Riferisco dubitativamente a questa specie due piccoli esemplari

che potrebbero essere anche soltanto giovani individui della varietà
acutispirata della huecinoidea sopra ricordata.

iN'eritina Gcratelonpiana, Fer.

Tav. Vili. fìg. 7-8.

Sin. Nerita GJ-rateloapana, HÓrnes.

Hornes : Fossilen Mollushen etc. T. I. pag. 584. Tav. XLVH.
fig. 13.

Nbumavr : IL Beitràge zur Kenntniss fossiler Binnenfaunen. Jalir-
buch der h. h. geologischen Reichsanstalt. Voi. XIX. pag. 365. Tav.
XII. fig. 14, 16, 17. ^

La descrizione e le figure date dai diversi autori per questa specie
convengono benissimo per gli esemplari di Cerretello e della cava dei
Casini ; gli esemplari invece raccolti nella Valle della Sterza nell' ar
gilla a Melanopsis sono alquanto più grandi e forse potrebbero' consi
derarsi come una varietà del tipo. Vi hanno esemplari con semplici
zone come quelli figurati da Ferussac ; altri invece sono elegantemente
ornati di macchiette bianche disposte con ordine sopra un fondo bruno,
in guisa da simulare una reticella bruna che ricopra un fondo bianco.
Questa stessa ornamentazione ritrovasi in una varietà della N. f-uvia-
iihsj del bacino di Magonza, figurata da Sandberger.
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Sahdberger: Conchylien Mainzer tertiàrbeckens, Tav.TII. fig. 12/.
Anche la Neritina concava Sow. dell' Isola Wight (FixtussÀc:

Nerites fossiles Tav. 2, fig. 8) e la. N. Mazziana D'Anc, (D'Akcoha:
Sulle Neritine fossili dei terreni terziari sup&riori dell*Italia centrale;
Bull, malac. italiano, anno II. Pisa 1869) ricordano gli ornamenti e
la colorazione della N. Gratelotipiana della Sterza.

Questa specie si trova negli strati a Congerie del bacino di Vìennal^
nei calcari di acqua dolce del Wùrtemberg e della Francia meridiqi
naie, a Miocic e Eibaric in Dalmazia. ; p

Iji-tt-orinella o'b'tusa,, Sand.

Sandbbrger: Op. cit. pag. 81. Tav. XI. fig. 8.
Negli strati a Melanopsis sono abbondantissime le piccole htto-

rinelle che si potrebbero scambiare con quelle del .bacino di Magonza.
La hittorinella acuta., Drap., tanto frequente in altri giacimenti qitì
manca completamente, se si vuol tener conto delle piccole differenze
che presentano queste specie quando si confrontano fra loro. Probabil
mente invece di una specie distinta si tratta soltanto di una varietà
locale della comune Littorinella acuta dalla quale va distinta per un
anfratto di meno e per la spira meno slanciata.

Oongeria I^esliayesi, Cap, i /

C. Basteroti *? Desk.

Capellini : Cenni geologici sul giacimento delle ligniti della Bassa
Val di Magra. Memorie della E. Accademia delle Scienze di Torino.
Serie IL T. XIX. Tav. I. fig. 4. Torino 1860.

Deshaybs: Traité élém. de conchyliologie. Yol. I. pag. 650. TajvV
37. fig. 15, 16.

H cattivo stato di conservazione degli esemplari di Congeria rae.^
colti a Monte Vaso e a Strido non mi permettono di decidere con
eertezza se meglio con una ovvero con l'altra deUe due specie si
possa identificare. Sia comunque, questa specie non si può confondere
con la vera C. Brandi e tutto al più sì deve considerare come una Va
rietà che avrebbe per sinonimo o 1' uno o l'altro e forse anche atìH
bedue i nomi specifici sopra indicati. Questa Congeria non differisce
da quella che si trova a Monte Bamboli e in altri giacimenti di li^
gniti toscane.

Trovasi nelle argfille a Melanopsts.
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i*isid.ÌTxm. priecTLna, Eichw.

D'Eichwald e.: Lethaea rossica pag. 87. Tav. V. fig. 8, a, è, t'.
Hobhes: Op. cit. Yol. H. pag. 161. Tav. XX. fig. 1.
Di questa graziosa piccola bivalve ho trovato finora un solo

esemplare che corrisponde perfettamente alla descrizione e figura data
dall Eichwald per gli esemplari di Kuncza in Podolia. Homes cita
questa specie nel Bacino di Yienna nel Piano di Belvedere che è al
quanto più recente di questo della Yalle della Sterza.

FOSSILI MARINI
DI SAN GIOVANNI E SANTO AL POGGIO

la.'fcissiiia'u.si, Br.
. BBOccm: Conchiologia fossile suhapennina pag. 401.

V 1 ® Redss : Fossilen Mollushen des Tertiaev'heckens von Wien.Voi. II. pag. 395. Tav. LVI e LVII. Wien 1870.

Pufflie in anche in Piemonte, nel Modenese, nelle
Toscann • • ^ Roma, si incontra spessissimo innei giacimenti che corrispondono a S. al Poggio, S. Dalmazio.

San ^ possiede bellissimi esemplari provenienti da
zld^r . gentilezza del Sig. M.« ChigiZondadarx dx Sxena che me li favorì insiex^e ad altri fossili.

terinario ^ ̂  acquistare per mezzo del Sig. Luatti ve-
servazione e a desiderare per la perfetta con-
Sr T' circa da Monte-

e larghi mi,,. 2471, sL^Tvir "
calcare di Tp,-+i,o ■ i Vienna questa specie si trova nel
In 7" mediterraneo.

medial i , , fornirebbero nrolti altri foseili,
del Bacino 7 Tr-^ corrispondenza di questo piano col calcare di LeiOiaBacino di Vienna sarebbe resa evidente.
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Ostrea. CocMear, Poli.

var. 0. navictUaris, Bn

Sin. Ostre» I*illae5 Mgh.

Pilla, L. : Distinzione del teì'reno etrurio fra i piani secondùrì
del mezzogiorno d'Europa.^ Tav. I. figj 21-25. Pisa 1846.'

MENEGHua e Savi: Considerazioni sulla geologia stratigrafica
della Toscana, pag. 177. Firenze 1851.

H Prof. Meneghini distinse col nome di 0. Tillae 1' ostrica che
forma decisi banchi nel terreno miocenico di Perolla, S. Prugnano,
S. Dalmazio, e che il Prof. Pilla fino dal 1846 aveva dubitativamente
riferita alla Gryphaea columha.

H Prof. Meneghini notando i rapporti di forma di questa specie
con r O. vescicularis e tenendo conto delle Osservazioni del Conte
A. Spada a proposito del taglio delle colline di Perolla, riconobbe
giustamente che l'ostrica di Perolla e S. Dalmazio non si poteva
confondere con 1' 0. vescicularis della creta superiore e tanto meno
con la Gryphaea coltmiba; per cui assegnandole il vero posto nella
serie cronologica, pensò di distinguerla come specie nuova,

L' Ostrea Pillae, Mgh. restò ignorata o negletta dai geologi e
paleontologi che non si occuparono in modo particolare della Toscana,
ed è forse questa la ragione per la quale non è citata nella sinonimia
dell' Ostrea cochlear Poli, data dal Reuss nella continuazione del la
voro di Hornes sui molluschi fossili del Bacino di Vienna {Hornes e
Heuss Op. cit. pag. 435-36); mentre del resto mi pare che non si
possa ' dubitare se corrisponda perfettamente. Il confronto delle figure
e delle descrizioni del Pilla, del Heuss e del Prof. Meneghini; le diffe--
renze da essi notate con le altre specie e lo studio che ho potuto
fare dei numerosi esemplari raccolti a Santo al Poggio presso Castel
lina marittima, non mi lasciano alcun dubbio sulla identificazione spe
cifica che credo di poterne fare nei limiti assegnati dal Reuss.

Doderlein cita questa specie nel miocene superiore di Sant'Agata,
nel Tortonese, ivi pure col Pecten latissimus. (Doderlein; Cenni geolo
gici intorno alla giacitura dei terreni miocenici superiori delV Italia
centrah. Bstotto dagli Atti dei Congrua» degli Soienaiati itoli^ in
Siena p 15. Siena 1862). Anche nel Belgio 1 0. cochlear (0. Hennei
Nyst) forma veri strati nel sistema Diestiano {Diestien), corrispon-
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dente al miocene superiore ossia alla base dello Scaldìsiano che è
decisamente riferibile al pliocene. Si trova nelle sabbie nere o Crag
nero di Anversa e nelV Edeghen. (1)

Mourlon, in risposta alla comunicazione di Cogels. Cogels , Se
conde note sur le gisement de la Terebratula grandis avec guelgues
observations à ce sujet. (Société malacologique de Belgique. Procès-
verbal de la séance, 1 fév. 1874.

FOSSILI DELLA FORMAZIONE GESSOSA

DI CASTELLINA MARITTIMA

VERTEBEATI

PESCI

Fam. CrPBINODONTI

ILebiae craseicaudus, Agass.

Asassiz: Foissons fossiles. Yol. 2. p. 47. Tav. 41. %. 11, 12.
Descrimone dei Pesci e dei Crostacei fossili del Pie-

monfe. Mem dell Accad. delle Scienze di Torino. 2=^ Serie. Tomo X.
1852. Tav. II. fig. 59.

ScARABELLi; Geologia stratigrafica del Senigalliese, pag. 23. (V.
MAasALOHQo e Scarabelli, Flora fossile) Imola 1858

D. questo pesce caratteristico dei depositi gessosi miocenici

nel T della Maestà, e
ove er Te S"'"'
nll IRM T""'" strozzi. Finalmente1869 se ne trovarono anche nei gessi di Monte Donato presso

Forato da syMme Diemen et au eystéme Seamisien

BrnTTeTlsol I>éolo0yue ée la Belgiyue. par 0. DawALQue)
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Bologna. Y. Capellini : Pesci e insetti fossili nella fonnazìone gessosa
del Bolognese. Gazzetta dell'Emilia N." 141, 22 maggio 1869 (1).

Altri avanzi di pesci si trovano nelle marne compatte dei Casini,
ma per ora non azzardo di indicare alcun genere.

ARTICOLATI

INSETTI

Fam. LIBELLULINE

Libellula Doris, Heer f

Hber: Nouv. Mém. Soc. helv. Tom. XI. pag'. 79. Tav. 5. fig. 4,
7, 9. Tav.6. fig. 2-7.

Le larve di Libellula sono comunissime nelle marne che accom
pagnano i gessi del piano oeninghiano. Quelle di Oeningen furono il
lustrate da Knorr, Scheuzero, Karg e da altri prima che il Prof. PCeer

ne fac-esse uno studio più accurato e ne distinguesse le varie specie.
La Libellula Doris è la specie piil frequente e ad essa riferisco

le numerose imju'onte raccolte nelle cave della Maestà le quali a dir
vero non sono troppo bene conservate. Ho raccolto questo stesso fos
sile a Limone presso Livorno^ nelle marne intercalate coi gessi a
Monte Donato nel Bolognese, a Sogliono, a Perticara; è altresì comu
nissimo a Ancona, a Sinigallia e a Guarene.

CROSTACEI

EECAPODI BRACHIURI MACROCEFALI

TRIBÙ CATOMETOPI

Fam. THELPHUSIDAE

Fino dal 1860 avevo annunziato la scoperta di avanzi di Deca-

podi brachiuri nelle marne compatte dei Casini presso le cave della
Maestà; ma per molto tempo gli esemplari raccolti non furono tali da
poter decidere a qual famiglia fosse da riferire il granchio della for
mazione gessosa della Valle del Marmolaio.

ri) Il LeMas crassicaudus si trova nelle marne associate ai gessi a Gua
rene in Piemonte, a Sinigallia, a Ancona e nella formazione gessosa con zol
fo di Sicilia.
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Perseverando nelle ricerche, potei in seguito raccogliere tali avanzi
del guscio da_ poter già sospettare che questo crostaceo avesse stretti
rapporti con quello trovato a Oeningen, appunto nello stesso piano
geologico; e finalmente nel Settembre 1878 ebbi la fortuna di scavare
nelle marne di Cerretello il bellissimo esemplare rappresentato nella
Tav. YII. fig. 1.

Cercando allora di meglio conoscere i rapporti fra il granchio di
Oeningen, Grapsus speciosus v. Meyer, e questo dei dintorni di
Castellina marittima, consultai le citazioni dei diversi autori e quanto
ne aveva scritto lo stesso Meyer in una lettera del gennaio 1844 che
si trova nel Neues Jahrhuch fur Mineralogie^ Geognosiej Geologie und
Petrefahtenkunde dei Prof. Leonhard e Bronn.

Mancando però delle opere nelle quali è descritto e figurato (1)
il Grapsus speciosus di Oeningen, scrissi al mio buon amico Prof.
Alfonso Milne Edwards; inviandogli, da confrontare con le figure di
Karg e di V. Meyer, uno schizzo del granchio toscano che ritenevo
identico a quello rarissimo trovato a Oeningen, ma non per questo ri-
feribile al genere Grapsus dal quale recentemente lo aveva tolto anche
il Prof. Heer, portandolo nel genere Thelphusa Lati*. (Heer; Die
Invelt der ScMoeiz, Zurich 1865).

Il dotto carcinologo francese con sua lettera del 14 febbraio
scorso, confermando i miei sospetti e ammirando la bella conservazione
dell esemplare da me ultimamente raccolto, mi consigliava a creare
un nuovo genere, ̂ poiché a suo avviso questo decapode dell' Oenin-
ghiano non può ritenersi neppure come una vera Thelphusa (2).

— Meyer^H^v Nalurforscìier Schwabens. 1805. T. I. flg. 2.
( Paiflpnn+nff i • a. Alpen V. Oeningen n. den Taunus(Palaeontographica Voi. X. 3. 1862, pag. leg. Tav. XIX. flg 1-2).

(2) Mon cher Monsieur p^ns 14 fév. 1874.

«  r «MlLnrqurce ^ °° '""chi
« beaucoup plus des Thelphusldae ou Crabes d^ Vi" "^^ndlnt il
« ne peut prendre place dans le genra rw f cependant il
« le Docteur Oswald Ufop da ne + ^^i^lphusa, ainsi que l' avait supposé
!  r t " -Ofe Vrwell der Schwetz
l «X a ■ "! ¥''«teWlr pour cette espèce une nou-

Jo /'y"" Béoerique intermediaira aux Thelnhiiae. et «ux Discoplax
: UT,"'"- ''««'"'to par nat dapa Tea Ann. de la Soc.« entomologique de France. T. 7. 1867) ».
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In seguito a giudizio così autorevole, benché riconosca che 3
fossile in questione ha stretti rapporti con la Telphusa- fiumaiiìié
Latr. (1) e col Cancer iberus Gueldst (2) che ritengo esso pure rife
ribile al genere Thelphusa, propongo per questo fossile il genere
Pseudotlielpliusa ; conservando la determinazione specifica data da
Meyer per il granchio di Oeningen e augurandomi di poterne trovare
avanzi tali da riescire in seguito a dare una diagnosi completa del
genere e della specie (3).

PSEUDOTHELPHUSA gen. n.

DPeeixd.otb.elplx'ixsa speciosa, y. Meyer. sp.

Tav. VII. flg. I, 8.

Sin. Grx-apsas speciosus, v. Meyer.

La forma generale del corpo ricorda quella delle Telfuse, ma al
lorché si esamina attentamente si trovano sensibili differenze nella
forma delle divei-se regioni, nel lobo mediano della regione gastrica,
nella larghezza della fronte, nella forma delle orbite e del margine
sopraciliare Tav. VII. fig. 2. Inoltre, mentre nel genere Thelphusa,
segnatamente nella Th. fttiviatilis, le ultime articolazioni delle zampe
non munite di chele sono piuttosto brevi e a margine dentato, quelle
della Pseudothelplmsa sono lunghe e ricordano le estremità dei Grapsoidi
e meglio ancora quelle degli Ocipodi, Tav,. VII. fig. 1 a. Col genere
Ocypode la Pseudothelphusa ha pure comune un altro carattere, e cioè

(1) CuviER, Le regna animai. — Milne Edwards, Las Crustacés pag. 59,
PI. 15, fig. 1.

(2) Guldenstadt, Reise in den Kaukasus I pag. 22Z (Cancer cursor).—
EicHWALD, Fauna Cassio-caucasia, pag. 182, Tab. XXXVII. fig. 3. Petropoli
MDCCCXLI.

(3) Dopo aver compiuto il mio lavoro essendo riescito a procurarmi la so
pra citata Memoria di V. Meyer pubblicata nel Voi. X. della Palaeontograflca
del 1862 ho potuto vedere le figure degli avanzi dei granchi di Oeningen con
servati nei musei di Carlsruhe e Zurigo dei quali ho fatto cenno. Tali avanzi
a dir vero sono cosi poca cosa, di fronte al bellissimo esemplare di Cerretello
e agli altri scoperti alla Maestà, che ho trovato giustissimo quanto me ne scri
veva il Mi!ne Edwards e non mi sono meravigliato se erano sfuggiti alla mia
attenzione allorché nel 1859 visitai quei Musei non avendo ancora fatta la
scoperta dei fossili nei gessi della valle del Marmolaio.
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il solco longitiidiiiale della penultima articolazione corrispondente alla
mano, Tav» "VII. fig. 1 J. La chela destra è molto più robusta della
sinistra come anche nella Th. fluviatilis, e dell' addome che deve es
sere composto di sette segmenti, nell' esemplare di Cerretello che evi
dentemente è una femmina se ne scorgono soltanto quattro, gli altri
essendo ripiegati in modo da non apparire.

Probabilmente dalla Pseudothelj^husa del periodo miocenico deri
varono le Thelphuse che al tempo della muta si vendono in Firenze
sotto il nome di granchi teneri.

GYPROIDI

Gen. CYPRIS Muller.

Oyprxs fiaba, Desm.

Desmàbest: Nouveau hulletin des Scìenees de la Société fniloma-
itgue., p. 259. pi. lY. N,® g. — Histoire naturelle des Crustacès fossiles
p. 141. pi. X. fig. 8.

,. . * P^scription des Entomostracés fossiles des terrains ter'tiatres de la Franca et de la Belgique. Mera, de l'Accad. des Scien-
ces de Liége. T. XXIY.

Il ^scio^ di questo piccolo crostaceo è costituito di due valve

T nlf A oltrepassano la lunghezza di mill. 1, 30 eezza miU, 0,50 —0,75. Le marne della valle del Marmolaio co-
osciu e un tempo dai geologi toscani sotto il nome di pietra porco

¥vnitn zeppe di gusci di cypris e 1' esser fetide è certamente do-a a presenza degli avanzi organici. Questo piccolo crostaceo fu

,  . ^ Fiocchi depositi di acqua dolce più o meno contemporaneiei gessi I astellina marittima e per risparmiare una lunga lista di
citazioni ncordero soltanto le formazioni lacustri di Oeningen e del

neT considerare come contemporanee di Sinigallia e Cerretello.

MOLLTJSOXII
I>Ienrocera, laeWs, -Littorinella, acixta, Drap.sp,

^  Sana. - Melanopsis inconstans,- I»^eritina Orateloapiana, Fer. sp.
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CATALOGO DELLE FELITI

DELLA FORMAZIONE LACUSTRE

DEL POGGIÒ DELLA MAESTÀ E DI GERRETELLO (1)

I.^ Classe - CRITTOGAME

I. Ora. irUIVOHX

II. Fam. PYRENOMIGETES

Gbn. SPHAERIA, Hàller.

Spliaeria intèrpimg'ens, Heer.

Heer: Flora tertiaria Hèlvetiae. Voi. I. pag. 14. Tav. I. fìg. 3.
"Wintertbur 1855. •

Sopra una foglia di Rhamnus ho trovato una Sphaeria, la quale,
con quella circoepeziene che è necessaria trattandosi di piante fossili,,
ho riferito alla specie che Heer ha riconosciuto sopra foglie di quercia
nel Kesselstein (2) di Oeningen. Questa crittogama forma piccoli punti
neri e perciò Braun T aveva detta Sphaeria p' iinctiformis fossilis.

Trovasi nelle marne a cyp'is di Cerretello, e poiché queste co
stituiscono il principale giacimento delle filliti, tranne casi speciali
ommetterò di citarle quando trattisi di filliti della Valle del Marmolaio
fino ad oggi riscontrate in esse soltanto.

SpHaeria Bx-aiiiiii, Heer.

Heek: Op. cit. Voi. L pag. 14. Tav. I. fig. 2.
La Sphaeria di Cerretello riferita a questa specie trovasi sopra

una foglia di Sideroxylon hepios; forse è identica con la Sphaerites

ni Gli esemplari di filliti che servirono per questo catalogo sommano a
ù di quattrocento; 1 disegni furono eseguiti dal Dott. L. Foresti setto la

pirn accennato, è un calcare marnoso biancastro^
a Oeningen è ricchissimo di filliti.
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regularis, Gopp. accennata da Massalongo nella Fl<yra fossile senigal-
liese pag. 84. Tav. I. fig. H. Imola 1859.

Spli.a.ex*ia ceTith.oca,rpoi<ies Heer.

Heeb; Op. cit. Yol. I. pag. 15. Tav. [. fig. 1.
L autore della Flora terziaria svizzera^, così definisce questa specie:

^ Sph. peritheciis nigris^ applanatis, in macula expallente foliis Po-
ptdi spai'sis »,

La crittogama che riferisco a questa specie, si trova sopra un
frammento di foglia di pioppo, insieme ad altra che ho creduto poter
distinguere come spettante al Sclerotium pustulif&rum, Heer.

Gen. XYLOMITES, TJngev

Xyloinites varitis, Heer.
« Xyl. pey Uheeio rolundato, disco polymorpho pallido ».

Heer; Op. cit. Yol. I. pag. 19. Tav.I. fig. 9.
Questa specie si trova sopra foglie di piante diverse. Nel Kesselstein

di Oenmgen si trovò sulle foglie di pioppo, salice, podocarpo; a Cer-
roteilo V ho trovata su foglie di quercia.

III. Fam. G-ASTEROMIGETES

Gen. sclerotium, Tode.

Sclerotinxn pastiilifer^ua, Heer.
« Sci. perithecio duro, co7ivexo, rolundato ».

Heer: Op. cit. Yol. I. pag. 21. Tav. II. fig. 12,
tium che ^ specie alcune crittogame del genere Sclero-

fiche di crittogame foesili doTono 0000^^0 /'"f"
per comodo di studio e per facilitar» , convenzionale,
«rei giacimenti. ' " i confronti fra i di-
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11.^ Classe - FANEROGAME

I. Sotto classe GtIMNOSP^jRMJE

XI. Oxhì- OOlVIir'ER.E

I. Fam. GUPRESSINEAE

Gbn. TAXODITJM, RìcJi.

TaxodLiixm diitoinm, Stb. sp.

Hebb: Op. cit. Tol. I. pag. 49. Tav. XVIL %. 5-15.
"M"A RHAiiOKG o ! FloTQt fossile SbyiìqoXIìqsb. pag. 149. Tav. "V. fig. 11*

Tav. VI. fig. 1, 5» *7, 10- Tav. XL. fig. 3, 4.
Questa fillite che talvolta si confonde con la Sequoia Langsdorfi^

nella valle del Marmolaio per ora si trova rappresentata soltanto da
poche foglioline raccolte nelle marne a ittioliti e libellule della cava
della Maestà e nelle Marne a cypris di Cerretello.

Trovasi questa specie frequentissima nelle marne con filliti del
Senigalliese e se ne hanno parecchie varietà a Oeningen.

III. Fam. ABIETINEAE

Gbn. PINUS, L.

X»iiixi.s Saturni, Ung. sp.

Tav. II. fig. 4, 5, 6, 7.

Massalohgo : Op. cit. pag. 158. Tav. V. fig. 14, 34. Tav. XL.
fig. 11.

Questa specie che probabilmente cori'isponde al P. tedaeformis.)
Ung. appartiene alla divisione a foglie ternate come il P. holothana
dell' isola Eubea dal quale non differisce gran fatto.

Le foglie fig. 4-5 Tav. II. ed alcune squamme furono trovate a
Cerretello nelle marne a cypris; la squamma fig. 6 proviene dalle
marne a libellula della cava della Maestà ed il frammento di piccolo
strobilo fig. 7 1' ho raccolto alla Farsica nelle marne con fauna caspica
ed è esso pure convertito in limonite.
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II- Ora.

I. Fam. G-RAMINEAE

Gen. PHRAGMITES, Trin.

oeningensie, A. Br.

Tav. II. fig. 8.

Heeh: Op. cit. Voi. I. pag. 64. Tav. XX. %. 5. Tav. XXIV.
Tav. XXVII. fìg. 2 h. Tav. XXIX. fìg. 3 e. Tav. CXLVI fìg. 18.

Questa specie assai frequente a Cerretollo negli strati a Poiamo-
geton si trova a Oeningen e fu raccolta in Italia a Guareno in Pie
monte, a Castro in Toscana e a Senigallia; come si ricava dall'opera
citata del Massalongo, dalla seconda memoria di Gaudih Contrihntions
a la flore fossile iialienne pag. 36, Tav. IL fig. 6. Zuricli 1859, e
dal SISMOJDA iLIaienan.'r pour servir à la paléontologie du terrain
tertiaìre au Piemont pag. 22. Turin 1865.

Gen. POACITES, Prongn.

I*oa-cites repens, Heer.

Heer: Op. cit. Voi. I. pag. 70. Tav. XXV. fìg. 12.

ho ^ così descrive questa specie che
Xetó V Cerrotello. « P. rU.omatet epente, stolomfero, culmis ereetis, nodis tumidis ».

Trovasi anche a Oeningen nel Kesselstein.

I*oacltes laevis, M. Br

%. 7^'" 10. Tav. XXVI.
Massalongo: Op. cit. pag. 111. Tav. II fio- 7
Questa specie si trova anche a Oenine-en" « I q- • n-

opportimo di riferire la frase latina con la quale i/p™VHe'er''r ha

7oliL77r '¥'.'«¥«oA-fa long!s, striatis,foUis 2-3 Un. latis, 10-12 siriaiis, laevibns>^.
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Gen. CYPERITES

Oypei'ites IDoucalioiiis, Seer.

Heer: Op. cit. Yol. I. pag. 78. Tav. XXIX. fìg. 1. Tet. XXX.
fig. 3. Tav. XXVI. fìg. 13 6.

Riferisco a questa specie un esemplare che corrisponde assai bene
con la fig. 13 i. Tav. XXVI. dell'Heer; ma confesso che mi è im
possibile di sostenere se la fillite di Cerretello appartenga veramente
a questa o ad altra delle parecchie specie trovate a Oeningen.

IV. Orci. «JP^OIOUT-LOHA^E

II. Fam. TyPHAGEAE

Geh. THTPHA, L.

Tliyplist latissiina, A. Bman.

Heer: Op. cit. Voi. I. pag. 98. Tav. XLIII. e XLIV.
Questa fillite palustre comune a Oeningen, è pure assai frequente

a Cerretello negli strati a Potanwgeion ricchissimi di ctjprìs.

Gen. SPARGAXIUM, L.

Sp£tvs£inixrim Bi'aixnii, Beer.

Heer: Op. cit. Voi. I. pag. 100. Tav. XLV. fig. 5, 6.
Le filliti di Cerretello riferite al genere Sparganium forse ap

partengono a specie, diverse, ma ho preferito di riunirle alla specie
frequente a Oeningen con la quale del resto hanno strettissimi rapporti.

V. Ora. ir'X^TJVI.A.ILES

I. Fam. NAJADEAE

Gen. POTAMOGETON, L.

Botaiuogeton goniciilatixs A. Braun.

Tav. II. flg. Il 2, 3. Tav. IH. fig. l. prò parte ?

Heer; Op. cit. Voi. 1. pag. 102. Tav. XLVII. fig. 1-6.
Massalonqo : Op. cit. pag. 128. Tav. III. IV. fig. 1.
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Questa pianta che si trova a Oeningen in strati diversi è scarsa-
-mente rappresentata nel Senigalliese. A Cerretello è comunissima tanto
che alcuni strati delle marne a ci/prìs si potrebbero dire strati a Po-
tamogeton. H carattere principale è il caule geniculato come si ricava
dai bellissimi esemplari rappresentati nella Tav. II. fig. 2-3, dei quali
neppure a Oeningen se ne trovarono di più belli. Riferisco alla stessa
specie anche 1' esemplare rappresentato nella fig. 1. della stessa tavola
il quale forse rappresenta una specie distinta o per lo meno una va
rietà del P. geniculatus. 11 portamento infatti di questo esemplare è
alquanto diverso da quello degli altri riferiti alla specie tipica di
Braun ed è quello che più spesso si trova a Cerretello. Ne posseggo
esemplari di quindici e venti centimetri di lunghezza coi rami adden
sati e leggermente curvati da due lati.

I*ota-inogeton JEseri*? H.

Heer; Op. cit. Voi. I, pag. 102. Tav. XLVII. fig. 8.
Alcune impronte di frutti di Potamogeton trovate a Cerretello

corrispondono con questa specie meglio che con altre, specialmente
se si confrontano con la figura data da Heer; potrebbero però non
essere altro che frutti della var. di Potamogeton geniculatus della
quale ho fatto cenno.

Gen. NAJADOPSIS, mer.

IVa<ja><lopsÌ8 clicliotoina, HeeT.

Tav. III. fig. I.

Heer: Op. cit. Voi. I. pag. 104. Tav. XLVIII. fig. 1-6.
Questa fillite è descritta da Heer con la seguente frase: « V. caule

filiformi, dicliotomo, valde elongato, foliis linearihus ».
Questa specie è assai frequente fra le filliti di Cerretello negli

strati Q. Potamogeton ; l'esemplare figurato nella Tav. III. ha un frut
to ed è più bello di quelli raccolti a Oeningen ove questa pianta si
trova nello strato di libellule sulla stessa lastra vi sono frammenti
che probabilmente spettano al genere Potamogeton. Anche a Sinigallia
81 raccolsero esemplari di Najadopsis, ma non meritano di essere con
frontati con questi bellissimi della Valle del Marmolaio. V. Massalon-
Qo Op. cit. pag. 129. Tav. II. fig. 2. Tav. XLII. fig. 1.
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111. Sotto-classe DICOTILEDONI

APETALE

I, Ora. ITEOirUSAJB

II. Fam. SALICINEAE

Gen. POPULUS, L,

JPopixlTis xrLuta,1>ilij9, ffeer.

Tav. III. fig. 2.

Heer : Op. cit. Voi. II. pag. 19. Tav. LX., LXI., LXII., LXIII.,

fig'- L
Gli esemplari di questa specie, uno dei quali è rappresentato nella

fig. 2. Tav. III., in generale corrispondono ottimamente con quelli che
Heer ha riferiti alla var. oblonga, fìgui'ati nella Tav. LX. %. 6, 7,
9, 10, 13, 16. Qualche frammento mi ha fatto sospettare che a Ger-
retello si trovi anche la var. crenata^ la quale fa parte della Flora
di Oeningen e di quella del Sinigalliese, Y. Massalohqo Op. cit. pag.
245, Tav. IX. fìg. 12. Questa specie fu trovata anche al Lode pure
in marne ricche di cypris.

Gen. SALIX, L.

Sa.Ii3c a,n.gixsta., /l. Braun.

Tav. III. flg. 3, 4.

Heer: Op. cit. Voi. II. pag. 30. Tav. LXIX. fìg. 1-11.
Massalonqo: Op. cit. pag. 251. Tav. XXXIY. fìg. 8.
Heer assegna come caratteristica di questa specie la lunghezza

delle foglie che è 12-14 volte la loro larghezza. Ambedue gli esem
plari figurati sono incompleti, ma con tutto ciò confrontandoli con le
filliti di Oeningen e di Lode ove si trova questa stessa specie parmi
non si possa dubitare della loro identità, o che per Io meno debbano
appartenere a specie molto affine.
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n. Ora. AMEIVTAOEAE

IL Fam. BETULAGEAE

Gen. ALNUS, Hall.

-A.lmxs nostratixm. Unger.

Tav. III. fìg. 5, 6.

Hebr: Op. cit. Voi. II. pag. 37. Tav. LXXI. fìg. 13, 14, 15,
19 a 20, 21. Sismonda: Op. cit. pag. 37.

Sono stato molto incerto, e lo sono tuttavia, se gli esemplari
della valle del Marmolaio debbano riferirsi a questa specie trovata
anche nei gessi di Guarene, oppure allM. Cycladum trovato aKumi;
anche per questo motivo ho creduto bene di dare le figure che gio
veranno più d' ogni descrizione.

III. Fam. GUPULIFERAE

Gen. CARPINXJS, L.

Oarpinus botaloides, Ung.

Unger; Op. cit. pag. 48. Tav. III. fig. 23-37. Tav. IV. fig. 1-9.
L esemplare di Cerretello parmi che si possa ravvicinare meglio

alla specie di Fumi di quello che al C. grandis H. od al G. ohlonga
Ung. ; devo però far notare che le filliti di queste specie hanno fra
oro strettissima somiglianza e che non azzarderei sostenere se il mio
esemplare differisca realmente da una delle due ultime specie le quali
Q. altronde si trovano nel Senigalliese.

Gen. quercus, l.

Cardani! v. latifdlia. Mas,.
Tav. IV. fìg. 1.

Massalosoo: Op cit. pag. 183. Tav. XXII-XXm. fig. 13.
numerosi osemplan e le diverse specie di quercia ed acero che

81 trovano a Cerretello mostrano quanto siano grandi i rapporti di

«rrct l"™ TI 8pecialmente pei' 'equerele ho creduto opportuno di attenermi per quanto era possM»-
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alle distinzioni fatte dal Massalongo, colle quali certamente meglio che
con altre mi riesci di determinare le impronte di quercie della Talle
del Marmolaio.

La quercia fig. 1, Tav. lY. corrisponde alla descrizione che ne ha
dato il Massalongo meglio ancora che alla incompleta figura ; ed anche
i confronti con la quercia americana Q., prims var. montimla Mx; ■
con la quale si potrebbe forse identificare mi hanno persuaso dei giusti
riferimenti dell' autore della Flora senigalliese. Nei gessi di Guarene
si trova la sp. Q. pseudo-castanea^ Goepp. che ha qualche rapporto
con la specie indicata (Sismonda, Op. cit. pag. 45).

<^TX©r*cns Oardanii, Mass.

Massalongo: Op. cit. pag. 132. Tav. XXU. e XXllll. fig. 2, 4.
Questa specie che si potrebbe identificjire con certe varietà della

vivente Q. prinos si trova frequentemente a Cerretello ; alcuni esemplari
corrispondono benissimo alle figure date dal Massalongo e taluni ricoi>
dano i! Q. Meriani, Heer. — Heer Op. cit. Yol .E. Tav. LXXYI. fig. 12y

<;^TX©3fC'U.s Scillana, Oaud.

Gaudin e Strozzi : Gontributions à la Fiore fossile ifalienne. IL'
Mémoire Val d'Arno pag. 42, Tav. HI. fig. 11, 13. Tav. IV. fig. 13,.
15. Tav. VI. fig. 3, 4.

Questa specie come osserva anche il Gaudin ha una certa analo
gia con la Castanea atavia, TJng. e solo dubitativamente vi riferisco
parecchi esemplari di Cerretello che vorrei poter sottoporre al giudizio
di Heer per essere tranquillo sulla loro determinazione.

Mass.

MAS3ALO«ao : Op. oit. Tav. XXIV. fig. 4. Tav. XXV. fig. 4.
Gli esemplari di OerreteUo comspondono alle figure e descriziom

Jot. .I»! Massalongo e per conseguenza ho conservato questo nome'
benché ai possa dubitai-e che realmente il Q. Cornaliae sia eoltonto
r^rvarLtà del «. Ni^roiis, TJng. ovvero una forma del 9- roten
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C^ixercixs Costae, Mass.

Tav. IV. fig. 3.

MassaIìOhqo: Op. cit. pag. 186. Tav. XX. fig. 7.
Benché la fillite di Cerretello riferita a questa specie non corri

sponda totalmente alla figura data dal Massalongo, pure mi pare le
convenga bene la descrizione che è la seguente.

V Q' foliis eoriaceis crasse petiolatis, lanceolato-cordatiSj apice atte-
nuatis obtusis, margine irregulari obsolete repando-ondulatis, costa
valida, nervis secundariis arcuatis, alternis, rete venoso inconspictio.

Massalohgo: Sulla Flora fossile di Sinigallia; lettera a Scara-
belli. pag. 16. N.® 75. Verona 1857.

<^TJ.©rcTXS Zoroastri, Ung.

Tav. IV. fig. 8.

Uhger: Die fossile Flora von Kumi auf der Insel Euhoea.
Denkschriften der k. Akademie der Wissenschaften. Voi XXVII pag.
52. Tav. VI. fig. 23-28. Wien 1867.

Devonsi indubbiamente riferire a questa specie alcune filliti di
Cerretello e segnatamente quella rappresentata dalla fig. 8. Tav. IV.
Questa slessa specie si trova a Kumi e a Parschlung nel miocene su
periore ed ha rapporto colla specie vivente nell'Asia centrale Q. per-
Sica,- Janb.

C^ixercus JPironae, Mass.

^sAuonoo: Op. cit. pag. 193. Tav. XXVI. e XXVn. fig. 15.
d,t. a di Cerretello corrispondono egregiamente alla figuradata da talongo per la fillite sinigalliese ; ma non azzarderei so-

^GSepp identificare col Q.fagifolia
<^«ercue lonohltis, Wip.?

IJuoer: Op. cit. pag. 50. Tav. V. 1-17, 21 22 _ WInra von
Sotzka pag. 33. Tav. 9. fig. 8-8. '

HzEa: Op. cit. Voi. II pag. 50. Tav.LXXVIII. fig. 8-9.
.  Perfora ho trovato soltanto pochi esemplari riferibili a questa
specie che ricorda la vivente Q. lanci/olia, Schl. del Messico; non

urtrt"''^ r -f '"fmeja, Ung. che si trova fossile anche a Guarene.
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<^viercTXS etyraodrys, Vng,

Massalongo: Op. cit. pag. 178, Tav. XXII. e XXTTT. fig. 3, 5,
7, 10; 11, 12; 14. Tav. XXXI. fig. 5.

Questa specie ricchissima di forme e varietà ha rapporti con
quelle distinte da Goeppert coi nomi di Q. pseudo-castanea^ Q. svb^
rohur. Probabilmente alcuni degli esemplari sono da identificare con
la prima di queste specie la quale fu trovata anche a Guarene. (Sis-
HONDA Op. cit. pag. 45. Tav. XY. fig. 1, 2).

<^nercxi8 etynxodrys var. entelea. Mass.

Tav. IV. fig. 6, 7.

MassaTìONqo : Op. cit. pag. 179. Tav. XXII. e XXÌTI. fig. 10,
11, 12. Tav. XLII. fig. 12.

Di questa bella varietà frequente a Cerretello, nella Tav. IV. fig.
6  7 sono rappresentati due dei migliori esemplari che servono a fare
apprezzare quanto si possa ritenere affine alla specie vivente anche in
Europa, Q. cerris, L.

<^-uL©rc«.s ©tymodrys var. azaplijrpsia. Mass.

Tav. IV. fig. 5.

Massalohgo Op. cit. Tav. XXII. e XX 1,11. fig. 7. Tav. XXXI. fig. 5.
L' esemplare figurato e gli altri che ho riferiti a questa varietà

mi pare che corrispondano abbastanza con la fig. 5. della Tav. XXXI.
dell'opera di Massalongo.

C^uercixs etynxod.i'ys var. na.icrod.onta. Mass.

Massalongo : Op. cit. pag. 180. Tav. XXII. e XXHI. fig. 5.
Fra le filliti di Cerretello ne ho distinto una che corrisponde alla

figura citata del Massalongo; parmi però che questa, come forse altre
specie non si possa facilmente distinguere dalla Castanea atavta
dello stesso autore e forse da certe var. del Q. mediterranea di Ung.
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C^iiercixs etynaodrys var. Oastellinensis, Cap.

Tav. V. flg. l.

Questa varietà che ho distinta con nome speciale^ forse non è
altro che una forma della vav. ccmonica di Massalongo. Op. cit. pag.
180| peraltro se le si adatta la descrizione non si può dire che cor
risponda alle fig. 3, 14 date dall'Autore nelle Tav. XXII. e XXIII.

<^XLex-cix8 Meaegliiaii, Cap.

Tav. IV. flg. 2.

Questa bellissima fillite ricorda la specie sinigalliese Q. lirioden-
droides. msB. (Massalongo, Op. cit. pag. 185. Tav. XII. fig. 6), ma
parmi si possa nettamente distinguere anche per la forma della base.
Oflre indubitatamente qualche analogia con alcune foglie dell' ordinaria
rovere.

J  distinguere questa nuova specie o varietà col nomedel Prof. Meneghini, riservandomi a dame la descrizione quando avrò
potuto procurarmi un discreto numero di esemplari.

Quercixs Oaixdini, Lesq. ?

Tav. IV. flg. 4.

Gioni» e Smozzi : Mem. cit. pag. 43. Tav. TI 6ff 2

altro ^ ""d filUte che forse
a Taoro"! TvrTif' n Gnndmi fu trovato
lIl^dT- ° 1 a dd ultre specie comuni conquelle del giacimento di Sinigallia.

Qixeroas senogauienais. Mass.

Tav. IV. fig. 9.

Massalongo: Op. cit. pag. 184. Tav. XXII e XYTTT fio- Q
Benché si tratti di un esemplare incomnlpf "

dubitare della identità della flllite di Cer3l "ò '"™;, "T " Ti

%. 'Ti3' "¥ "¥ d#-
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Massalongo dice che le maggiori analogie di questa specie con le
viventi si riscontrano confrontandola con la specie americana Q. mff-
crocctfpdj ma i confronti che ho potuto istituire con foglie che raccolsi
io stesso nel Massachusset non mi fanno condividere 1' opinione del
valente fitologo. Del resto anche il frutto è diversissimo, se i frutti
disegnati da Massalongo devono veramente riferirsi a questa specie.

H Q. senogalliensis merita di essere confrontato anche col Q.
robtiroides, Gaudin trovato a Poggio Montone presso Massa marittima.
Gaudi»,e Strozzi: Contribtdions etc. II. Mem. pag. 30. tav. III. fig. 14.

Gen. FAGUS, Tourn.

JFagfixs castaneaefolia, Ung.

Tav. V. fig. 3.

Sismonda: Op. cit. pag. 47. Tav. X. fig. 4. Tav. XIH. fig. 2, 3.
Tav. XTV. fig. 1.

L' esemplare disegnato nella Tav. V. fig. 3 proviene dallo strato
a pesci e libellule della cava di alabastro della Maestà e si ti'ova in
una argilla micacea un poco sabbiosa identica a quella nella quale a
Monte Donato nel Bolognese si trovano pure le filliti superiormente
al banco principale di gesso.

Gjar. CASTANEA, Tourn.

Oa.sta.nea, Tornal>enii, Mass.

Massalongo: Op. cit. p. 198. Tav. XXXII. fig. 4.
Le foglie incomplete che riferisco a questa specie convengono con

la figura data dal Massalongo, meglio ancora che con la descrizione;
in ogni modo si può ragionevolmente sospettare che si tratti di va
rietà del Fagus castaneaefoUa,

Oastanea Ombonii, Mass.

Tav. V. fig. 2.

Massalongo : Op. cit. p. 200. Tav. XXXIII. fig. 4. Tav. XLII, fig. 8.
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Credo che si possa riferire alla Castanea Ombonìi 1' esemplare
rappresentato nella fig. 2. Tav. V. ma d' altra parte non posso tacere
che mi sembra difficile di dire se sia realmente una nuova specie di
castagna ovvero una var. della Castanea Knbinyi, Kow. od anche sem
plicemente una delle tante varietà del Qnercus drymeya.

lY. Fam. ULMAGEA'E

Geh. planerà, Willd.

I»lanera XJngeri, Etting.

Tav. V. fig. 4, 5, 6, 7.

Ettingausen: Flora v. Haering, pag. 40. Tav. X. fig. 4, 5.
Heeb; Op. cit. pag. 60. Tav. LXXX.
Massalongo; Op. cit. pag. 217. Tav. XXI. fig. 1-5, 7, 11-17, 22-24.
Sismohda: Op. cit. pag. 48. Tav. XYIII. fig. 2-4.
Capelluu: Sul giacimento delle ligniti della Bassa Val di Magra

pag. 20. Tav. III. fig. 4. Torino 1860:
^ Questa specie della quale ho figurato alcune graziose foglioline è

assai frequente a Cerretello e trovasi anche nelle marne a libellule
ella cava della Maestà d'onde proviene l'esemplare fig. 6. Tav. V.

11 ^ Guarene, e in un piano miocenico assai più antico abarzanello in Val di Magra.

Vn. Fam. PLATANEAE

Geb. PLATANXJS, Linn.

I^latamxs aceroid.es, Goepp.

Tav. V. fig. 8.

LXX^II.%. "• LXXXVII. e Tav.
Tav. ̂ rfig. ts"' ^5. Tav. V. fig. 4-6.

Capellini: Mem. cit. pag. 17. Tav. III. fig. 1.2.
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Sismonda: Op. cit. pag. 49. Tav. XX. fig. 3-4. Tav. XXI. fig. 2-3.
Questa fìllite, della quale per ora ho trovato soltanto esemplari

incompleti, trovasi nello strato a libellule della cava della Maestà e a
Cerretello d' onde proviene 1' esemplare figurato. Anche questa specie
si trova a Sarzanello e nel tempo stesso a Guarene e Stradella.

IV. Ox"d. I^JE^OHTEIIXEAJB

I. Fam. LiAURINEAE

Gen. LAURUS, Linn.

I^SLXLX-VLS princeps, S^eer.

Hber: Op. cit. Voi. II. pag. 77. Tav. LXXXIX. fig. 16, 17.
Tav. XC. fig. 17, 20. Tav. XCVII. fig. 1.

Gaudin : Op. cit. pag. 48. Tav. Vii. fig. 2, 3. Tav. VTìT fìg, 4.
I. Mem. Tav. X. fig. 2.

Capblliki: Mem. cit. pag. 18.
Sismonda: Op. cit. pag. 50. Tav. XVII. fig. 10-11.
Unger: Op. cit. pag. 56. Tav. Vili. fig. 8-10.
Di questa fillite che trovasi anche al Gabbro insieme alla Planerà

Ungevi ed al Platanns aceroides, come resulta da una nota gentilmente
comunicatami dal Prof. Heer, per ora ho trovato scarsi ed incom
pleti avanzi a Cerretello. (1)

IV. Fam. PROTBAGEAE

Gen. DRYANDROIDES, Unger,

IDryandroicies lia,k:ea.efolia., Ung.

Hber: Op. cit. Voi. lì. pag. 100. Tav. XCVIH. fig. 1-13. Tav.
XCIX. fig. 4-8.

Unger: Op. cit. pag. 60. Tav. IX. fig. 4-15.
Benché questa specie non sia ancora stata segnalata nel miocene

superioi'e, pure azzardo di riferirvi alcune incomplete filliti raccolte a
Cerretello.

fU Ho ragione di credere che la flora fossile del Gabbro debba essere assai
più ricca di quel che apparisce dalla nota di Heer, e identica con quella della
valle del Mai'molaio.
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GAMOPETALE

II. Orci. BICORINES

I. Fam. ERIGAGEAE

Geh. ANDROMEDA, Lhin.

jAndromecia protogaea,. Unger.

Heer; Op. cit. Voi. III. pag. 8. Tav. CI. fig. 26.
Massalongo: Op. cit. pag. 297. Tav. XXXIV. fig. 3, 6. Tav.

XLin. fig. 4.

Gaddin: I. Mem. cit. pag. 39. Tav. X. fig. 10.
Capelliki: Mem. cit. pag. 19.
Questa specie che d' ordinario ai trova nel miocene inferiore, fu

riscontrata fra le filliti ainigalliesi o fra quelle del Lode.
Posseggo diversi esemplari incompleti nelle marne a cyp-is di

Cerretello.

m. Ora. STYUACIIV^E

I. Pam. EBENAGBAE

Gen. DIOSPYROS, Linn.

I>iospyi:*os Alex. Braun.

Heer: Op. cit. pag. 11. Tav. GII. fig. I.14
S.»Mom.A: Op, cit. pag. 56. Tav. XI. fig. g.' Tav. XYI. fig. 5.

iav. AIA. ng. o.

Questa specie fu trovata anche a Geningen al Lode e in una
arenaria fina del miocene superiore fra Guarene e Castagnito. Forse
VI corrispondono alcun, esemplari della D. in„ta di Massalongo ; ma
bisogna convenire ohe sono grandissime le analogie tra questa ffllite e
T . 1 H. ed il mianinus Di-chemi Web.

Un solo esemplare a Cerretello.
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m. Fam. SAPOTAGEAE

Gbn. SIDEROXYLON, Unger.

Sid-eroxylon. liepios, Ung. ?

Tav. V. fig. 9.

Unger: Op. cit. p^g. 65. Tav. XI. fig. 7-10.
Riferisco a questa specie alcune graziose filliti di Cerretello ;

qualche frammento se ne trova pure nello strato a libellula della
cava della Maestà.

Gen. CHRYSOPHYLLUM, Ung.

QVi T'yaopIiylltxnaL olyru-picTXin., Ung.

Tav. V. flg. 11.

Unger: Op. cit. pag. 66. Tav. XI. fig. 16, 28.
Questa fiUite si trova a Cerretello e nelle marne con libeUide

della cava della Maestà. Insieme col Sideroxylon liepios si ti-ova neUa
formazione miocenica di Kumi in Eubea, per cui ho potuto istituire
confronti fra gli esemplari delle due località.

Gen. BUMELIA, Swarz.

Biiixielia. Oread-ixin, Ung.

Tav. V. flg. 12.

Unger: Op. cit. pag. 67. Tav. XI. fig. 30.
Massalohgo: Op. cit. pag. 295. Tav. XXIX. fig. 7.
Questa specie ha stretta analogia con la seguente B. minor

che trovasi a Oeningen, a Sarzanello e a Stradella: (Capellini Mem. cit.
pag. 20).

Bixmelia nainoi-, Ung.

Tav. V. flg. 10.

Unger: Op. cit. pag. 67. Tav. XI. fig. 31-84.
La finite trovata a Cerretello e riferita a questa specie parmi

che convenga assai bene con quelle di Kumi aguvate dall' Unger.



POLIPETALE

I. Orci. UMBELLnr-LOrr^VE:

II. Fam. ARALIAGEAE

Gen. HEDERA, Linn.

Xleclei'a sp. 'i

Riferisco dubitativamente al genere Mederà la fillite rappreseli tata
nella Tav. V. fig. 14, della quale finora posseggo un solo esemplare
trovato a Cerretello.

IV. Ord.

I. Fam. NYMPHAEAGEAE

Geh. NYMPHAEA, Linn.

IVympIiaea- sp.

Nelle marne con libellule della cava della Maestà ho trovato un
solo frammento di foglia che panni si possa benissimo riferire a questo
genere; ma trattandosi di esemplare troppo incompleto non ho nep
pure cercato se fosse possibile riferirlo alla N. Charpentieri, H. o alla
N. alba.

IV. Ord. OOLXJMTVIir'Erì.VIS

I. Fam. STEHGTJLIAGEAE

Gen. STERCULIA, Linn.

Sterciilia tenuinervis, //.
Hbeu: Op. cit. Yol. III. pag. 35. Tav. CIX. fig. 7.
Un solo esemplare incompleto a Cerretello,

V. Ora. VOERA

I. Pam. AGERINEAE

Gen. ACER, Linn.
Aoer trllowii™,, .4, Braun. tricuspidatwi», R-

Tav. VI. fig. 1-2, 6, 7, 8, U,
Hebr: Op. cit. Voi. III. pag. 49. Xav. CXIII. fig. 1, 3-10.

Yvr Op. cit. Acer pseudocreticum, Ett. pag. 339. Tav.XV, XVI. fig. 9. Tay. XIX. fig. 6. Tay. XX. fig. 5
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Fra le filliti di Cerretello sono abbondantissimi gli aceri e questi
ritengo che per la maggior parte si debbano riferire a varietà del
l' Acer iribolatnm, A. Braun.

Massalongo ha descritto e figurato un bel numero di filliti di
aceri del Senigalliese e quantunque non creda si debbano ammettere
tutte le specie fra le quali le ha ripartite, pui-e per la stretta relazione
fra il giacimento sinigalliese e quello della Yalle del Marmolaio ho
pensato di riferirmi alle determinazioni del botanico veronese. Secondo
Massalongo le fig. 1, 2 della Tav. YI. rappresenterebbero V'Acer
pseìidocretìcnni, Etting.

Riferisco pure a questa specie i diversi frutti fig. 6, 7, 8, 11;
benché forse taluni possano appartenere alle varietà che sono per indicare,

¥trilobatixria., A. Braun. var.

Sin. jA-cer* Heerii, var.. Mass.

Tav. VI. fig. 3, 5.

Questa fillite parmi che corrisponda ad una delle tante varietà
dell' acero trilobato e più specialmente alla fig. 3, Tav. CXY dell'Op.
di Heer più volte citata. Dubito se sia semplicemente una forma del
l' A Heerii var. Weberianuni di Massalongo (Massalongo Op. cit.
pag. 351. Tav. XIX. fig. 2, Tav. XX. fig. 4.

Acev triloDatxxm , A. Braun. var. prodactiitia.

Tav. VI. fig. 10.

Heeb: Op. cit. Yol. IH. pag, 50. Tav. CXY. fig. 6-12.
Se si studia questa fillite col sussidio delle opere di Heer, Sis-

monda, Braun parmi che non si possa a meno di riconoscervi la
varietà'indicata dell'.4. trilóbaUim; se invece si consulta l'opera del
Massalongo si trova che questa varietà corrisponderebbe essa pure ad
una delle forme dell'.4. JSèem. Non bisogna dimenticare neppure ima
Qualche somiglianza con l'^cer Gaud. (Gaudin e Strozzi I
Mem. pag. 38. Tav. XIII. fig. 4). Ho creduto opportuno di dare le
figure dei tipi principali poiché esse parlano meglio di qualunque de
scrizione.
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A.cer bracUypliyllum, Heer.

Tav. VI. fìg. 9, 12.

Heer: Op. cit. Voi. III. pag. 56. Tav. CXVII. fig. 10-13. Tav.
CXI. fig. 13.

Anche questa specie secondo Massalongo si potrebbe ritenere co
me una varietà dell'A. Heerii. Per la forma ricorda anclie un poco
l'A. Pomiamim, Gaud. (Gaudin e Strozzi I Mem. cit. pag. 38. Tav.
XHI. fig. 1, 2) ne differisce per parecchie particolarità e principal
mente per la forma dei denti.

A-cer decipiens, A. Braun.

Tav. VI. fig. 4.

Heer: Op. cit. Voi. III. pag. 58. Tav. CXVII. fig. 15-22.
Massalonoo: Op. cit. pag. 336. Tav. XVIIL fig. 4, 6, 7.
Massalongo cita diverse varietà di A. trìmerum le quali altro

non sono che forme dell' A. decipiens, A. Braun, fra esse però quella
c e più conviene con le fìlliti di Cerretello è la var. decipiens, senza
che per questo si possa dire che sia esattamente la stessa. Invece di
riferiie tutte queste fìlliti a specie note, assai facilmente altri ne
avrebbe fatto parecchie nuove specie e varietà.

II. Fam. SAPINDAGEAE

Gen. SAPINDUS, Lhm.

Sapinavis falcifolixia, A. Braun.
Tav. VI. fìg. 13, 14, 15.

Heer: Op. cit. Voi. HI. pag. 61. Tav. CXIX Tav CXX fig
2-8. Tav. CXXI. fìg. 1, 2.

MiBSAi.o»ao; Op. cit. pag. 359. Tav. XXXIIl. flg. 8. Tav. XXXIV.

Questa finite Bi trova assai frequentemente a Cerretello, nelle
marno a IMlula delle cave della Maestà, e in lutti i giacimenti con
temporanei; fu anche riconosciuta fra le filliti del Gabbro obe si tro
vano^ noi museo della R. Università di Pisa e che in parte furono
esaminate dal Prof. Heer. ^
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Gen. NEPHELIUM, Unger.

Neph-elinin Jovis, Ung.

Tav. V. fig. 20.

Unger: Op. cit. pag. 74. Tav. XII. % 24-27.
Ho riferito a questa specie la fillite rappresentata nella Tav. Y.

fig. 20, ed alcuni frammenti che meglio si accordano con le figure
date dall' Unger, ma non posso tacere il dubbio che provo se si trat
ti veramente di un Nepìielium, ovvero di un Celastrns ?

XII. Ora. ir'It.^IVOUL^03El^JB

II. Fam. GELASTRINEAE

Gen. MICROTROPIS, E. Meyer.

Microtropis £S,edii, Mass.

Massalonqo : Op. cit. pag. 377. Tav. Vili. fig. 1. Tav. XXIX.
fig. 3. Tav. XXXIII. fig. 12. Tav. XXXIV. fig. 7. .

Riferisco a questa specie alcune filliti non troppo ben conservate
raccolte nelle marne a lihelhila delle cave della Maestà e che conven
gono abbastanza bene con le figure della Flora Sinigalliese.

IV. Fam. RHAMNEAE

Gen. BERCHEMIA, Neck.

^ex*clx©mia. nxixltiiiervis, A. Braun.

Tav. V. flg. 13, 15-18.

Heeb: Op. cit. Voi. III.- pag. 77. Tav. CXXIII. 9-18.
Sismonda: Op. cit. pag. 64. Tav.XXIX. fig. 8.
Capellini: Mem. cit. pag. 21.
Questa fillite è assai frequente nelle marne a cy^gris di Oerretello

e presenta grandi varietà di forme come si può rilevare anche dagli
esemplari figurati.
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Gen. RHAMNUS, Llnn.

K.lia.ninus Eridani, Ung.

Tav. V. fi(>. 19.

Heer: Op. cit. Voi. III. pag. 81. Tav. CXXV. fig. 16. Tav.
CXXYI. fig. 1.

Sismonda: Op. cit. pag. 63. Tav. XIII. fig. 5. Tav. XIV. fig. 4.
Tav. XXII. fig. 4, 5.

Questa fillite della quale ho raccolto parecchi esemplari, si trova
anche nelle marne superiori ai gessi di Guarene. Fra le filliti di Cer-
retello vi hanno alcuni esemplari poi quali fui incerto se dovevo rife
rirli al B. Gaudiniy Heer che trovasi anche al Gabbro.

IS'Iia.ixiniis Grandini, Heer.

Heer; Op. cit. Voi. III. pag. 79. Tav. CXXIV. fig. 4-15. Tav.
CXXV. fig. 1, 7, 13.

Sismonda; Op. cit. pag. 64. Tav. XXX. fig. 1.
Alcuni esemplari devono indubitatamente riferirsi a questa specie

e s'accordano con le figure e la descrizione che ne ha date il Prof. Heer.

RHaninris Oeningensis, A. Braun.

Heer: Op. cit. Voi. III. pag. 78. Tav. CXXIII. fig. 31.
Questa bellissima fillite può essere facilmente confusa col Populus

mutahilis. Posseggo un solo esemplare di Cerretello.

XXII. Ord. TE1HE1BIIVTIH1XA.EJ

III. Fam. JUGLANDEAE

Gen. JTJGLANS, TAnn,

Jnglans bilinica, Ung.

Heer; Op. cit. Voi. HI. pag. 90-91. Tav. CXXX. fig. 5-19.
Sismonda: Op. cit. pag. 65. Tav. XXIX. fig. 9.
Capellini: Mem. cit. pag. 16. Tav. II. fig. i 2.
Massalongo: Op. cit. pag. 339. Tav. XXI. fig. 1.

^ Di questa fillite per ora non ho trovato a Cerretello esem
plari interi e tali da poterli confrontare, per bellezza, con quelle degli
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aceri e delle quercia. Probabilmente si troveranno anche altre noci,
quali p. e. la J. acuminata e le «7. mix taurinensis che popolavano
le selve mioceniche delle isole toscane fino dal principio di quel pe
riodo geologico.

¥XrV. Ora. LEJOXJMIIVOSAE

I. Fam. PAPILIONAGEAE

Gbn. PODOGONIUM, Ueer.

i*o<ìogoxii*iin ICnoi-ii, H.

Tav. V. fig. 22.

Heer : Op. cit. Voi. III. pag. 114. Tav. CXXXTV. fig. 22-26.
Tav. CXXXV. Tav. CXXXVI. fig. 1-9.

Di questa elegantissima fillite tanto comune a Oeningen per ora
ho trovato soltanto poche foglie isolate e qualche frutto. Graziosi esem
plari di foglioline come quelle della fig. 22, Tav. V. si trovano a
Cerretello e nelle marne a libellula della Miaesta.

Gen. cassia, Linn.

CstssisL I»Iia,seolites ? Ung.

Hèer: Op. cit. Voi. III. pag. 119. Tav. CXXXVII. fig. 66-74.
Tav. CXXXVIII. fig. 1-12.

SisMONDA : Op. di'. P®ff* XXX. fig. 4.
Posseggo un solo esemplare della marna a libellula della Maestà

ed il suo stato di conservazione è tale che solo dubitativamente rife
risco questa specie fra le fiUiti della Valle del Marmolaio. Trovasi
anche a Sinigallia e Guarene.

Gen. SOPHORA , Linn.

Sox>lioi*a/ Ung. ?

Tav. V. fig. 21.

Heer: Op. cit. Voi. III. pag. 107. Tav. CXXXIII. fig. 36-89,
Riferisco dubitativamente a questo genere la fillite Tav. V. fig. 21,

augurandomi di trovare altri esemplari per istituire confronti più ac
curati.
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QUADRO COMPARATIVO

DELLE PILLITI DELL\ VALLE DEL MARMOLAIO

CON QUELLE DI ALTRI GIACIMENTI RIFERITI AL MIOCENE SUPERIORE
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Sphaeria ititerpungens, H
S,. Braunii, H
S-ceutbocarpoides ?, H .
Xylomites varius, H. . .
Sclerotium pustiiliferum,!/'
Taxodinm dubium, Stb, sp
Pinus Saturni, Vng. sp. .
Phragmites Oeningen-

sis , A. Br
Poacites repens, H. . .
P. laevis, A. Br. . . .
CyperitesDeucalioiiis, H.
Typha latissima, A. Br.
Sparganiura Braunii, H.
Potamogeton genicula-

tus, A. Br
P. .Eseri? H.
Najadopsisdichotoma, H.
Populus mutabilis, H. .
Salix angusta, A. Br. .
Alnus nostratum, Urtg. .
Carpinus betuloides, Ung
Quercus Cardani, var. Iati

folia, Mass
Q. Cardani, Mass ....
Q. Scillana, Gaud, , . .
Q. Cornalìae, Mass. .
Q. Coatae, Mass
Q. Zoroastri, Vng. .. .
Q. Pironae , Mass. . .
Q. lonchitis, Ung. ? . .
Q. etymodrys , Ung. . .
Q. etymodrys var. ente-

lea. Mass
Q. etymodrys var. ampby

psia , Mass
Q. etymodrys var. micro

donta, Mass
Q. etymodrys var. Caste

linensis, Gap
Q. Meneghini!, Cap. . ,
Q. Gaudini, Lesg. . . .
Q. senogaliiensis, Mass.
Pagus castaneaefolia Vng
Castanea Tornabeni, Mas,
C. Orabonii, Mass. . .
Planerà Ungevi, Ett. . .
"laianus aceroides, GOepp

L.

G.

+

4»
H-
+

+

+¥

P.T.

G.

G.

S.G.

G.L,

G.

P.T.

P.

S. punctiformis.

S. ceuthocarpa, Fries.

S. pustola. Dee.
T. disticbum, Rich.
P. insìgnìs, Dougl.

Pb. commuuis, Tr.

PbalarisarundinaceaL

T. Iati folia , L.

P. pusilius, L.

P. euphratica, 01.
S. viminalis , L.
A. viridi?, L.

Q. prinos var. mon-
ticula, Mx.

Q. prinos var. pumi-
la, Mx.

Q. robur ?

Q. persica, Spach.

Q. lancifolia , Seh.

Q. cerris, L.

T.P.

Q. robur, L.

Q. robur, L.

C. pumila ?
P. Richardi, MicA.
P. occidentalis, L.

America

California.

Europa, Asia,
Amer., Austr.

Asia, America,

Europa, Asia ,
America

Eliiropa, Ameri
ca selt.

Asia.

Europa, Asia.

.America sett.

Idem.

Asia cent.

Messico.

Europa.

Europa.

Europa.

America sett.
Asia cent.
America sett.
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Lnurus princeps, £f. . . .
Dryandroides hakeae fo

lla , Uftff
Andromeda protogaea, Ditff.
Diospyros brachysepa-

la, A. Sr
Siderozylon hepios, Uttg.
Cliry.eophyllura olympi-

cum, Ung
Bumelia Oreadum , Ung
B. minor, Vng
Hedera sp
Nymphaea sp
Sterculia teuuinervis,
Acer trilobatum var. tri-

cuspidalum, S. . . . .
A. trilobatum , A. Hee-

riì, Mass
A. trilobatum , var. pro-

ductum, A. Br
A. brachyphyllum, ff. ¥ ¥
A. decipiens, A. Br, . . ,
Sapindus falcifoUu8,i4. Br,
Microtropis Redii, Mass.
Nephelìum Jovìs, Ung. .
Berchemia multiner-

vis , A. Br
Rhamnus Eridani , Ung
R, Oeningensis, A. Br. . .
R. Oaudini, H.
Juglans biJinica, Ung. . .
Podogonium Knorii.lf- " "
Cassia phaseolites ? Ung.
Sophora europaea

4-

G.

S.T

S.G.

G.

G.
G.

G.

G.

G.

L.I

G.

4-

4-
4-
4-

4-
4-

4-

4-

4-

4-

T.P,

T.P,

T.P,
T.P

Italia

Svìzicera

Stiria .

Ungheria

Numero totale delle specie e varietà 68

' Specie comuni con Sinigallia 47
con Stradella e Guarene 14

Gabbro e Limone . . . . 8

Oeningen 35

Lode 1'''

Parschlung H

Tokay 9

1

L. canariensis, Sm.

Dryandra, sp.
A. eucaly poitrdes, Deef

D. lotus, L.
S. inerme, L.

C. martianum. Dee.
B. retusa

S. platanifolisu L.

A. rubrum, L.

A. opuluB, Aif.
A.monspessulanum,I>.
S. Surinamensis
M. bivalvis
N. sp,

B. volubilis
R. oarolineanus, Walt.

R. grandifolius, Fisck.
3. nigra, L.

C. micranthera. Dee.
S. tomentosa, L.

Is. Canarie.

N. Olanda.
America trop.

Europa, Àfr.selt,
Capo dì B. Spe
ranza.

Brasile.
America seti.

America trop.

America sett.

Europa merid.
Europa merid.

Is. Filippine.

Virginia.
America se».

Caucaso.
America sett.

Brasile.
Indie orientali.

oon Sl,le.ni. . 0.ning.. ?1 ( 10 «,= SWp>lli.

«inecie non comuni con alcuno dei citati giacimenti,
ma che in parte si trovano in altri depositi
miocenici europei un poco più antichi 9

e non
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FOSSILI DI ACOUÀ SALMASTRA

DELLE MARNE CON GRANI LÌMONITICI DELLA FARSICA

Gen. CONGERIA, Pariseli.

Oougeria. simplex, Barboi,

Barbot de Mabmy; Geologia del Governatorato di Kherson, paff,
159. Tav. 1. fig. 9-12.

Fdchs : Beitrdge zur Kenntniss fossiler Binnenfaunen. Jahrbuch der
k. k. geologischen Reichsanstalt. Yol. XX. pag. 363. Tav. XYI. fig. 6-9.

Questa specie distinta per la sua forma ovata allungata, con apice
acuto e maigine inferiore rotondato, ha una valva meno convessa dell' al
tra e si distingue dalla Congeria amygdaloides e dalla 0. Basteroti, Desh.
aratteristica del calcare di Odessa col quale hanno stretti rapporti
e marne a Congei ia della Yalle del Marmolaio, fu riscontrata da Fuchs
nei calcari sabbiosi di Radmanest nel Banato, i quali corrispondono
agii strati a Congeria di Dalmazia e del Bacino di Yienna, e alle
urgille a Cardii di Crimea. (1)

Alla Farsica si trovano abbondanti modelli di questa specie con-
vertit, m limonite e misti ai numerosi cardii pure limonitizzati.

Lunghezza mill, 12-15 Larghezza mill. 6-8.

di Zurigo pubblicò la iiiustrazione degli Strati e
dei posto cronoioci^^V riu bacino del Rodano. Non occupandomiChe ?. :ird Sato 'iL::rrorarde- rori r'•

stitmvano un deposito particolare, con fauna non ̂  i ̂  Congeria co
ivmu-ioi au Midi ae la Russie e a« bS 'T'"'"
ane scoperte fatte in Crimea e neif Imperrus1rofCrUT:t C
Z 'ITZ ^ ""v i^lvues-unes de ses espéees luZl^Sde Jme
mteau suZ'Z'if /Tr itersants de VApennin et du
In^ebS» v T , dea eouches à Cmgéries
>n "'""^'«-^"enden Gesellschaft
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Ge». DREISSENOMYA, Fuchs.

I>reissen.oiiaya ixitei*zaedia 1? Fuchs.

Fdchs: Uéber Dreissenomya. Etti miies Bivalvengemis aus der
FaniUìe der Mytilaceen. Verhandlungen der k. k. zoolog. botanischen
Geseìlschaft in Wien. Tav. III. Jahrgang 1870. — Beitrage zur Kenn-
tniss fossile)' Binnetifamten. VI Nette Concliylienarten aus den Con-
gerien-schicliten und aus Ahlagertmgen der Sarmatiscìmi Stufe. Jahr-
biich der k. k. geol. B. XXIII. Tav. III. fig. 4-6. "Wien. 1873.

Riferisco a questa specie un esemplare non troppo ben conservato,
ma che non lascia dubbio sulla determinazione generica. L' esemplare
della Farsica per le dimensioni differisce da quello di Arpad figurato
da Fuchs; infatti mentre questo è lungo mill. 33 e largo mill. 68 per
cui si avvicina alla Dreissenomya (Mytilus) aperta, Desh. sp. che ho
raccolta anche in Valacchia, 1' esemplare della Farsica è lungo appena
mill. 6 e largo mill. 11.

Gen. CARDIXJM, Limi. (1)

Cai'd.irLiiaL catilltxs, Eichw.

Tav. Vili. 9.

Bichwald: Fatina Gasp io-caucasia, pag. 221. Tav. XL. fig. 1-2.
Gli esemplari dei piccoli modelli di Cardio che riferisco a quésta

specie ricordano così bene il tipo della Adacna catilltis, Eichw. che
non oso farne una specie distinta malgrado la notevole differenza delle
dimensioni. Questa specie si trova fossile a Bacon e secondo Eichwald
non vive più nel Caspio.

Oardiixixi pseia.d.ocatillTi.s, AMch.
Tav. Vili. fig. 10.

Abich: Geologie der Halbinseln Kertsch und laman. Tav. II.

Mamv: Op. oit. Tav. I. fig. 1-2. Pietroburgo 1869.
Testa elongato-ovata, plana, suhaequUatera, compressa, longttu-

dinaÙter costata 20-21; costis planulatis (planocomextsJ ; vertice
concentrico, subprominulo. „

ni I niccoli cardii fossilizzati in limonìte raccolti alla Farsica per servire
riconoscere le diverse specie, oltrepassano i mille esemplari.
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Gli esemplari della Farsica mentre per la forma e pel numero
delle coste s'accordano benissimo col C. psendocatilliis ricordano un
poco il C. Gourieffi, Desh., il C. sulcaUmi^ Desh., ed il C. proxì-
mum, Fuchs, dai quali ultimi differiscono notevolmente per le dimen
sioni. Le differenze col C. pseudocatillus sono così piccole che credo
di non distinguere i cardii della Farsica da quelli di Odessa riferiti
alla stessa specie e pubblicati dall' Abich posteriormente alla mia sco
perta degli Strati a Congeria in Toscana. Molte specie, che sarebbero
state nuove se ayessi pubblicato i fossili della Farsica nel 1860,
furono posteriormente scoperte a Odessa ed illustrate da Abich e Barbot
de Mamy. Le coste sono 18-22. Lunghezza dei maggiori esemplari
mill. 11. Larghezza mill. 15.

CardLiiim castelline uso, Cap.

Tav. Vili. fig. 11.

C. testa ovato-elliptica^ inflata^ antice rotundata., postile sitbtrun-
cata, radiatim costata, costis convexis, suhaegiialihus, aeqiiidistantibifs,
squamulosis.

Questo cardio che per la forma non trova riscontro nei tipi di
Crimea illustrati da Deshayes, ha invece stretti rapporti col C. simplex,
Fuchs (Fuchs, Mem. cit. pag. 359. Tav. XV. fig. 4-6).

Le coste rotondate, in numero di 14-16, sono disposte a ven
taglio ed egualmente distanti; nel lato posteriore si fanno sottilissime
e spesso svaniscono. La conchiglia è subangulata mediante 1' ultima
delle grandi coste. Lo stato di conservazione degli esemplari non
permette di dire pan cosa degli ornamenti; però si riconosce che la
coste e p interstizii sono sottilmente squammosi, come nel C. obso-
letum, Eichvr.

Gli esemplari maggiori offrono lo seguenti dimensioni :
Lunghezza mill. 8; Larghezza mill. 15

»  » , 18
Propongo di distinguere questa specie con nome che ricordi il

paese di Oastdhna marittima vicino al celebre giacimento dei gessi
con alabastro candido.

Cardiiim Nova-Rossicvam, Bari).
Tav. Vili. flg. 12.

Barbot deMarhy: Op. cit. pag. 156. Tav. I. fig. 3-5.
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Conchiglia con 22-24 coste rotondate, squammose, maggiori degli
interstizii nei quali pure passano le squamme, come si osserva nel C.
obsoletuni^ Eicbw. (Eichvtald, Lethaea rossìca, pag. 97. Tav. IV. fig. 19).

Gli esemplari della valle del Marmolaio sono un poco pià piccoli
di quelli del C. obsoletum descritto e figurato dagli autori ora citati;
però, ad eccezione del numero delle coste, corrispondono meglio agli
esemplari di Russia che a quelli del Bacino di Vienna e si possono
decisamente identificare col C. Nova-Ftossìcum, benché di esso non si
conoscano gli ornamenti.

Ca.i'd.iti.111 iVo-^-a-Rossicvim.

vai'. O. edeiitizlixia Desh.

Tav. Vili. fig. 13.

Babbot de Maknt: Op. cit. pag. 156. fig. 3-5.
Deshayes: Description des coquìlles fossìles recueilUes en Crimée

•par ili. àa Verneuil. Mémoires de la Société géologique de France.
I.'- Sèrie. Tom. IH. pag. 57. Tav. III. fig. 3-6.

Devesi riferire a questo tipo una delle specie dì piccoli cardii
della Farsica, i cui esemplari adulti invece di essere lunghi mill. 48
e larghi mill. 68 come quelli di Crimea, sono invece lunghi soltanto
mill. 10 e larghi mill. 15. Queste cifre sono però proporzionali fra
loro e corrispondono anche passabilmente ai numeri 17, 28 che ho
ottenuti dagli esemplari che raccolsi a Doftanitza e Bustinari in Va
lacchia e coi quali ho potuto rendermi conto i^reciso della forma e
numero delle coste.

11 Prof. Fuchs ha descritto e figurato col nome di C. Auingeri
un piccolo cardio di Radmanest che, a suo avviso, differirebbe dal C.
edentichiM, Desh. soltanto per la grandezza degli esemplari (Fuchs
III. Beitrdge. Die Fauna der Congerienschichten von Badmanest in
Banale. Tav. XV. fig. 1-3. Jahrbuch der k. k. geologischen Reich-
sanstalt. "VVien 1870). Ammettendo che sia esatta la figura data dal
Fuchs, la specie di Radmanest rappresenta bensì il tipo del C. eden-
Udnìn.^ Desh. e meglio ancora quello dei piccoli cardii della Farsica, ma
differisce per la forma piti larga e per una specie di insenatura del
margino inferiore la quale manca negli esemplari di Crimea, Valacchia
e Italia; caratteri confermati dalle misure date dal Fuchs mill. 12,
mill. 23' che non corrispondono proporzionalmente a mill. 48, mill. 68,
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come invece si può ripetere per i numeri 10 e 15 (1). Come si può
vedere dalle figure, questa specie è piatta^ molto trasversa e ineqiiila-
terale, troncata posteriormente e divisa da un angolo che si fa molto
ottuso verso il margine e limita una regione posteriore con coste fine
e piatte. Le coste del rimanente della conchiglia sono sottili anterior
mente e si fanno più grosse o rade verso la regione mediana e posteriore.

Negh esemplari di Valacchia si contano 22 coste tondeggianti
nella regione anteriore e mediana e cinque piatte nella regione poste
riore; negli esemplari della Farsica se ne ha un egual numero in questa
ultima parte e solo 18 anteriormente.

È indubitabile che questi piccoli cardii hanno stretti rapporti col
0. Nova-Eossim, Barb. ; ma essendo impossibile di identificare gli
esemplari della Farsica con quelli di Odessa, propongo di distingerli
come una varietà.

Cardiixm littorale, Mchw.
Tav. Vili. fìg. 14.

Eichwald ; Lethaea rossica, pag. 99. Tav. VI. fig. 1. Stuttgart 1853.
Babbot de Marny; Op. cit. pag. 154. Tav. I. fìg. 6-7.
„ Testa subplana, ovata, utr-inque rotundata, costata, costis subito

laUorihus, in tdraque parte extrema evanidis, interstitiis inter eas
angustiorihus, vertice panilo prominulo, snhmedio, dente card'.nali
nullo. „

Questa specie è una delle più comuni nel calmm a Congeria di
Odessa ove m stata segnalata dall'Eichwald fino dal 1853; oftre
grande affinità col Cardium (Adacna) poniimvt, Eiehw. e azzarderei
tee che corrisponde al tipo del Cardium suidentalum. Desh, rac-
colto pure m Crimea.

Gli esemplari della Farsica in media hanno otto millimetri di
lunghezza, vi ho contato fino a 24 coste ed in alcuni mi è sembrato
Qi scorgervi traccie degli ornamenti.

Cardino! Fnchsi, Cap.
Tav. Vili. flg. le.

a ma ovata, antico rotundata, postico suUnmcata, angulo
ottuso postorior,. bipartita, costata, costis latis subconvexiusoulis.

raisure proporzionali corrispondenti agi, esemplar. ,1, Crimea, si dovrebbero avere min. 12 e mlll. 17.



71

Fra i piccoli cardii della Farsica non manca il tipo corrispon
dente al C. crassatellatum^ Desh. ; ma poiché oltre alle dimensioni in
finitamente più piccole, si possono risconti-are differenze nel numero
delle coste e nella loro forma, così ho creduto poterne fare una specie
nuova, della quale però sono costretto a dare una incompleta descri
zione trattandosi di modelli spesso deformati.

Il piccolo C. Fuchsi ricorda il C. Nova-Rossicum ed il C. Ca-
stelUnense dai quali però ritengo che debba essere distinto. Vi si con
tano 10-12 grosse coste convesse lamellose nella regione anteriore e
mediana, è lungo mill. 11 e largo mill. 16.

Dedicato al Prof. T. Fuchs di Vienna che tanto si è occupato
dello studio degli Strati a Congeria in Ungheria e in Austria.

Oai'diixm Odess£i,e, Barbot.

Tav. Vili. flg. 17, 18.

Babbot de Marny: Op. cit. pag. 155. Tav. 1. fig. 8.
Questa specie ha strettì rapporti con la Monodacna intermedia,

Eichw. (Eichwald, Fauna Caspio Cancasia pag. 220, Tav. XL. fig.
5, 7) ossia C. intermedium^ Eichw. (Eichwald, Lethaea rossica, Voi. III.
pag. 102 ) che si trova fossile a Bacou.

Prima che io avessi notizia del lavoro di Barbot de Marny avevo
riferito gli esemplari della Farsica al C. intermedinm per una parte e
per 1' altra avvicinandoli al C. plicatmn, Eichw; avevo fissato la nuova
specie C. pseudoplicatum per certi esemplari che mi parevano passare
insensibilmente alla specie C. plicatum, Eichw. Parmi che nella specie
C. Odessae si possano confondere gli esemplari che avevo altravolta
distinti e i cui estremi sono figurati nella tavola. Giova notare che
di questa specie comune nel calcare di Odessa, alla Farsica si trovano
frammenti che accennano ad esemplari di dimensioni molto maggiori
di quelli che hanno servito per le figure sopra indicate. Vi si eontano
dieci a dodici coste e taluni esemplari offrono una lontana somiglianza
col C. decornm, Fuchs.

Oax'd.irim plicatixm , Eicliv:.

Tav. Vili. flg. 19.

Eichwald: Lethaea rossica. Voi. III. pag. 96. Tav. IV. fig. 20.
Hommaibe db Hell : Les Steppes de la Russie. Tav. VI. fig. 6-8.
Fra i piccoli cardii della Farsica, questa specie é una delle più

ricche di esemplari ed anche per le dimensioni corrisponde alla specie
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raccolta in Bessarabia e Dseg-wy nell' Imerezia, come si ricava segna
tamente dai frammenti dei maggiori esemplari.

Del resto fatta eccezione della grandezza, gli esemplari si accor
dano con V Adacna Eicb-w, vivente nel Caspio. (Eichwald:
Fauna Caspio-Caucasia, pag. 224. Tav. XXXIX. fìg. 4. Petropoli
1841). Dagli esemplari lunghi mill. 8, 5 e larghi mill. 13, 5 si scende
fino a piccoli individui della lunghezza di mill. 5, 5-, larghezza mill. 8,5.

CardiTLin carnLXiiitinxi.na, Parlsch.
var. etrixscTira, Cap.

Tav. Vili. fìg. 20.

Hobhes e Reuss: Op. cit. pag. 204. Tav. XXX. fig. 2.
Ritengo come semplice varietà del C. carmintinuni un cardio

frequente alla Farsica e che mentre si accorda con la specie di Partsch
ricorda altresì il tipo del C. Gourìeffi^ Desh. raccolto da De-Yerneuil
in Crimea. Questa conchiglia dì forma subrotonda ha 21-24 coste ap
pena squammose separate da interstizii quasi eguali ; ricorda anche la
vivente specie del Caspio Didacna crassa, Eich"w. (Eichwald, Fauna
Caspio-Caucasia pag. 218. Tav. XXXIX. fig. 6).

Lunghezza mill. 13 — Larghezza mill. 14

OarclixLm papillosnm. Poli.
Tav. Vili. fìg. 21

Poli; Testacea utriusque Siciliae. Yol. 1. Tav. 16. fig. 2-4.
HoBKEseREuss: Op.cit. YoLII.Bivalven pag. 191. Tav. XXX. fig-8.
Sin. C. hispidum Eichw. (Eichwald: Lethaea rossica. Yol. IH.

pag. 94. Tav. lY. fig. 21).
Riferisco a questa specie numerosi esemplari di un piccolo cardio

che per la forma ricorda il C. papillosum, Poli, il a carmmtinnm,
Partsch e direi anche un poco il C. obsoletum, Eichw. Per il numero
delle coste 22-24 corrisponde benissimo alla specie di Poli che Reuss
ha identificato col C. hispidum, Eichw. ; benché la figura data nella
Lethaea rossica sia ben diversa da quella dell' Opera sui molluschi
fossili del Bacino di Yienna.

Tenendo conto di tutte le piccole variazioni, comprese le dimen
sioni degli esemplari adulti e le traccie degli ornamenti (piccole pa
pale tubercolose) che si scorgono in taluni esemplari, credo conve
niente non solo di non farne una specie nuova, ma neppure una varietà.

Lunghezza mill. 7. Larghezza mill. 8.

,  5.
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PARTE TERZA

COTVCLXJSXOIVE

Dagli studi stratigrafici e paleontologici sul terreno miocenico dei
dintorni di Castellina marittima ed in particolare sulla formazione
gessosa delle Yalli del Marmolaio e della Fescera, ne derivano logi
camente le seguenti considerazioni sulla topografia, fauna, flora, clima
tologia, e sulle oscillazioni del suolo ed altri fenomeni geologici che
durante il periodo miocenico si verificarono nella regione delimitata
fin da principio.

Verso la metà del periodo miocenico^ allorché una gran parte
dell' Europa meridionale ora ancora sommersa e le acque del Medi
terraneo passando per la valle attuale del Rodano penetravano nella
vallata Svizzera che si stende fra le Alpi e il Giura e di là espanden-
dosi per la Baviera e 1' Austria si univano a quelle del Mar Nero e
del Caspio lo Alpi, V Apennino, i Carpazi, i Balcani, il Caucaso^ costi
tuivano grandi isole di forma stranissima, prevalentemente allungate
e dirette da nord-ovest a sud-est. Fra queste isole maggiori, altre
moltissime ve ne avevano variamente importanti per grandezza, po
sizione e geologica costituzione; ermentre in quest'arcipelago si de
positavano le molasse e i conglomerati con fossili marini, nelle lagu
ne littorali si formavano depositi di acqua dolce e salmastra e si
ammassava una quantità di avanzi organici vegetali dai quali ne de
rivarono potenti strati di lignite.'

L'Adriatico avanzandosi fino al piede delle Alpi e occupando
tutta la gran vallata del Po ossia la maggior parte delle attuali Pro
vincie dell' Emilia, del Veneto, della Lombardia e del Piemonte, co
municava col Mediterraneo verso nord-ovest mediante uno stretto che
doveva trovarsi fra Savona e Genova e più precisamente ove sono
oggi i depositi miocenici dì Stella e Santa Giustina.
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L* isola principale apenninica era circondata da isolette minori
poste specialmente ad occidente di essa; talune, costituite da roccie
abbastanza antiche, avanzi di un Continente o di isole di maggiore
importanza state potentemente denudate durante il periodo eocenico e
subissate in occasione della emersione principale dell' isola apenninica
alla fine di quello stesso periodo, altre invece formate in gran parte
da roccie del cretaceo superiore e dell' eocene e per conseguenza con
temporanee dell' isola apenninica o poco più recenti di essa.

Tja Toscana, costituita per piccola porzione dalla riva occidentale
dell isola apenninica era allora rappresentata da parecchie delle isole
minori che ho or ora accennate, e per tacere di alcune di importanza
affatto secondaria, basterà ricordare le seguenti : Monte Pisano, Monti
Livornesi, Monti di Castellina, Monte Catini, Montajone, Campigliese,
Massetano, Senese, Gavorrano, Montalcino, Amiatese, le isole Cetonesi,
l'Elba, l'Uccellina, l'Argentare, l'isola Orbetellese. (Vedi Tav. IX.).

Tre di queste isole e precisamente quella dei Monti Livornesi,
1 altra dei Monti di Castellina e la terza che comprende Miemo e
Monte Catini, si trovano nella regione presa in esame e, dalla loro
geologica costituzione, si ricava che erano tutte sorte contemporanea
mente all'isola principale apenninica.

Queste isole che dal momento della prima loro emersione, avve
nuta verso la fine del periodo eocenico, avevano continuato a solle
varsi lentamente e progressivamente nei primi tempi del periodo mio-
cenico (corrispondenti al miocene inferiore, Tongriano e Aquitaniam

ayei); verso la metà di quel periodo, ossia allorché cominciavano
a costituirsi i depositi che sono riferiti alla base del Magonziano, tur
avano ad abbassarsi gradatamente, partecipando al movimento che
interessava inxtta l'Europa meridionale e centrale

primi distri- '
fata P di acqua dolce, e le lagune nelle quali si era accumu-
tmltì 11 ™SeteIi che oggi troviamo tra-

Me ̂  ^

enti M 4li an«cioni. delleonta delle grand, tnomc. e di tanti altri animili cL vivevano negli
in quei dintorni, venivano a

còZ^? ' «8lcareo^fiolitiei o poligenici a se-
loro forZZZ ' ¥"^'^"«li che concorrevano ali»
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I depositi miocenici più antichi riscontrati nella regione più volte
citata, ossia i depositi con ligniti della valle della Sterza di Lajatico^
ci attestano il passaggio dalla fase di sollevamento a quella di abbas
samento, vale a dire i primordi della formazione magonziana. Si trat
tava di una laguna costituitasi fra le due isole che oggi formano i
Monti di Miemo e quelli di Castellina marittima e Monte Vaso, in
essa si era sviluppata la fauna di acqua dolce rappresentata special
mente da molluschi dei generi Littorinella^ Melanopsis^ Neritina^ Con-
geria^ Pisidium ; e le zattere di vegetali provenienti dalle foreste che
ricoprivano le vicine terre si univano alla ricca vegetazione palustre,
e formavano le masse torbose che si trasformarono nelle Ugniti che
troviamo intercalate fra le sabbie e le argille nelle quali restavano
sepolte le' foglie e le conchiglie dei molluschi ora ricordati. Ma poiché
il movimento di abbassamento stava per cominciare ( se non era già
cominciato) quando si formavano quei primi depositi di acqua dolce,
così li troviamo di piccola potenza relativamente a quelli che altrove
si erano costituiti in precedenza, cioè allorché continuava il movimen
to di sollevamento.

II movimento di abbassamento dell' Em-opa meridionale e centrale
dovette essere accompagnato da grandi burrasche di terra e di mare,
come ho altra volta accennato, e a queste attribuisco in gran parte
la prevalenza dei conglomerati nei depositi marini e lacustri di quel-
r epoca.

Dire precisamente se i più profondi conglomerati della valle della
Sterza, siensi depositati in acque dolci, salmastre, o marine, riesce impos
sibile mancando in essi avanzi organici caratteristici; ma è assai vero
simile che gli strati superiori, i quali hanno rapporto con quelli dì Santo
al Poggio, sieno stati essi pure depositati nel mare, essendo allora
quella valle già sufficientemente abbassata perchè il mare vi potesse
penetrare per quella stessa vìa per la quale vi fece in parte ritorno
alla fine del periodo miocenico. Neppure ci è dato sapere se, mentre
l'attuale valle della Sterza era una laguna in fondo a un golfo o ad una
specie di stagno in cui mettevano foce i fiumiciattoli delle vicine isole,
altrettanto sia stata la porzione centrale delle valli della Fine e del
Salvolano. Le roccie mioceniche più antiche che affiorano lungo le
sponde delle antiche isole che la rinserrano, ci si rivelano come de
positi marini riferibili in gran ^axte sXV Mveziano e corrispondenti al
piano mediterraneo del Bacino di Vienna.
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Di questi depositi marini del miocene medio, fra le due isole
principali, Monti Livornesi e Monti di Castellina, si costituì una serie
completa e ordinata, come non è facile di trovare altrove ; e questa
serie che comincia alla base con conglomerati e termina superiormente
con calcari grossolani, sabbiosi e marnosi, ci rivela che il movimento
di abbassamento andò progredendo in questa parte della Toscana come
nel rimanente dell'Europa centrale e meridionale. Ma se si riflette
che nella Yalle della Sterza manca tuttala serie delle panchine, banchi
di ostriche e calcari grossolani, si ha ragione di ritenere che, mentre
la porzione meridionale e occidentale dell' isola Castellinese continuava
ad abbassarsi, la porzione più settentrionale e orientale subiva invece
un movimento inverso. E parimenti se confrontiamo la natura dei
depositi miocenici marini che oggi fanno parte dei Monti di Livorno
e  1 Castellina, e ne consideriamo la relativa posizione, dobbiamo ri
tenere che quantunque le ducisele fossero assai vicine l'una all'altra,
ciononostante andarono soggette a movimenti ineguali che si verifica
rono anche in tempi diversi.

Il movimento di sollevamento che per la valle della Sterza era
cominciato allorché nelle vallate del Salvolano, della Fine e del Mar
mo aio stava per cessare la formazione dei conglomerati, si manifestò
m queste ultime località dopo che si erano costituite le panchine, i
banchi di Ostrea cochlear e i calcari grossolani e marnosi. A questo

r/T ® principalmente contribuirono (almeno
Lli le masse serpentinose ; e questa volta lemeg^Uaoze di intensità su punti diversi, diedero luogo a grandi
me^rr Tk T'j ' « trovarono alfine
mr "t! costituirono vere
nte tgi: ' ¥> - fi»»"'
elamenrt.vrfTr'"''"' con spo-
r^nrrrn «erpentmose con le altreroccie metamorfiche e sedimentarie più antiche, ebhe per conseguenza
la apparizione di innumerevoli soro-PTìfi ««i 4 conseg

"  i_ n Ulcxcvuu sorgenti calcarifere e solforose le quali,fattasi strada attraverso quelle rotture a; « " " ,, i
littorali elle nreafe " + p ' ®prigionarono nelle laguneuttorau che presto si trasformarono in veri i -i. " " ^«ali
ai denAo;fov.rvTv.v - e " ' laghi selenitosi nei qualiai uepositarono i famosi gessi con le
strine. ^oiicentrazioni sferoidali alaba-

Coinè è facile di immaginare, i primi strati di gesso costituitisi
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in quei laghi devono avere per base roccie diverse a seconda delia
natura diversa del fondo dei laghi medesimi; in generale riposano sopra i
conglomerati, ma talvolta il gesso si avanzò fino sulla roccia serpenti-
nosa e in qualche raro caso mi è sembrato che alcuni lembi di gesso
si sovrappongano allo strato di ostriche e con esse si impastino (1).

Mentre questi fenomeni si verificavano nei laghi e intomo alle
isole apenniniche mediterranee, altrettanto accadeva lungo le rive adriati
che sotto latitudini presso a poco corrispondenti a quelle della regione
toscana della quale si tratta; cioè nel Bolognese, Cesenate, Forlivese (2),
Anconitano, ed anche più al mezzogiorno, come lo attestano le marne
gessose della formazione solfurea di Sicilia. Nè ciò avveniva soltanto
in Italia^ che anzi troppo lungo sarebbe accennare appena le principali
regioni di Europa ove si trovano gessi contemporanei di quelli di Ca
stellina marittima, e più difficile ancora il render conto dei depositi
di petrolio, zolfo, salgemma, ossido di ferro che accompagnano quei
gessi, sicché per diversi titoli questa formazione riesce importantissima
anche dal punto di vista industriale. Per quanto ammiri i lodevoli
tentativi che sono stati fatti per spiegare la vera origine di quei
prodotti diversi, pure confesso che avendo studiato buon numero di
quei depositi non sono convinto che finora si abbia colto nel segno;
Si tratta di quistioni ardue e dilicatissime che a mio avviso si po
tranno risolvere soltanto associando l'opera dei geologi con quella
dei chimici e dei mineralogisti ; bisogna convincersi che l'era degli
enciclopedisti è finita e che .qui si tratta di una questione complessa.

Pei gessi della valle del Marmolaio, e per tutti quelli che con
essi hanno rapporti, non solo per la cronologia ma eziandio pel modo
di formazione, credo si debba ammettere la concomitanza di sorgenti
calcarifere, solforose e ferruginose. Queste sorgenti ebbero un primo
periodo di massima attività, scomparvero e si rianimarono a intervalli
diversi, presentando, così, ben pronunziato il carattere di intermittenza
proprio dei fenomeni vulcanici, delle salse e delle ordinarie sorgenti

(1) Da una nota che ho trovato nel mio taccuino del 1856 e che si rife-
ferisce alla prima escursione fatta nei dintorni di Castellina, Monte Catini,
Monte Cerboli e Volterra, resulta che nella valle della Fescera trovai il gesso
sovrapposto e impastato con lo strato di ostriche corrispondente a quello di
Santo ài Po^'^'io.

(2) A Sognano nel Forlivese, la formazione gessosa coi suoi fossili carat-
teristii è poco sviluppata; ivi però si trova inferiormente il Piano Sarmatiano
con ligniti e molluschi fossili ben conservati.
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t ino dal principio del secolo passato i resti di vertebrati fossili
raccolti nelle viciinanze di Monte Biancano e di Monte Maggiore atti
rarono r attenzione dei Naturalisti, e i dintorni di San Lorenzo in
Collina nel Bolognese meritarono di essere ricordati nella storia della
paleontologia.

Quaranta anni dopo cbe Giuseppe Monti aveva pubblicato la
interessante dissertazione intorno alla mandibola di rinoceronte raccolta
nel Kio Landa presso il Balzo del Musico e da esso riferita al genere
Trichechiis {T. ros?narus) (1); Giacomo Biancaui in una Memoria
presentata a questa Accademia delle Scienze descriveva e fio-urava
quattro corpi di vertebre caudali trovati da un contadino nelle balze
di Monte Maggiore nel 1751 e che egli sospettava si dovessero rife
rire ad un cetaceo, ed illustrava altresì alcune altre ossa fossili, da
esso fatte scavare nel 1751-52 sulla destra del Rio Oavrula non molto
distante dal balzo del Musico e giudicate esse pure frammenti di
coste di immenso cetaceo (2).

(1) Monti J. De monumento diluviano nuper in agro hononiensi dete~
cto. Bononiae MDCCXVII.

(2) Blancani J. De quibusdam animalium exuviis lapidefactìs. De Bo-
Qoniensi Scientiarum et Artium Instituto atque Academia, Commentarii. To-
raus IV. Comra. 42 et seq. Op. 133 et seq. Bononiae MDCCLVII.
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Prima del Biancani nessuno, che io mi sappia, aveva scritto in
tomo a resti di cetacei fossili scoperti in Italia o altrove; però dalla
Memoria del Biancani si ricava che egli sapeva essere state trovate
nel Bolognese altre ossa fossili che i naturalisti avevano riferite a
cetacei. Sia comunque, la gloria di avere pel primo illustrato ossa
fossili di cetacei è inconti-astabilmente dovuta al nostro accademico ed

io mi compiaccio di qui notare che, quantunque lo stesso Cuvier avesse
passato sotto silenzio il lavoro pubblicato nei Commentarii dell' Istituto
Bolognese^ dopo le mie pubblicazioni sui cetacei fossili di questa pro
vincia fu pienamente rivendicato al Biancani il posto che gli compete
nella storia di questo importante ramo della paleontologia, e ormai
il suo nome figura pel primo nelle bibliografie che vanno a corredo
delle recenti pubblicazioni intorno ai misticeti fossili.

Dopo le fortunate scoperte del Biancani, le quali risalgono pre
cisamente al 1751, fino al 1862 soltanto pochi avanzi di delfino erano
venuti ad accrescere la collezione dei cetacei fossili bolognesi; quindi
per più d' un secolo non occorse di trovare altri resti di misticeti in

questa provincia, o almeno nessuno ne fece menzione. Il 17 maggio
1862 perlustrando la balza della chiesa di S. Lorenzo in Collina in
compagnia di alcuni miei allievi^ uno di essi ebbe la foituna di tro
vare un frammento di osso fossile che ci guidò alla scoperta di ben
sette corpi di vertebre di balenottera, e dopo pochi giorni mediante
un piccolo scavo mi riesci di trovare altre tre vertebre spettanti allo

stesso animale (1).
Finalmente le dirotte pioggie del novembre di quello stesso anno

misero allo scoperto altre vertebre e porzione di una mandibola la
quale disgraziatamente fu raccolta dai contadini e ridotta in piccoli
frammenti prima che ne fossi stato infoi-mato. Un ampio scavo di
circa 24 metri quadrati di superficie intrapreso regolarmente in quella
circostanza e condotto a termine nel giugno dell'anno seguente 1863
fornì altri resti di questo importante animale e segnatamente un
frammento di cranio, gran parte delle mandibole, un mascellare e i

(1) Bustico prof. G. Resti fossili scoperti nel Bolognese. Rivista ita
liana di Scienze lettere ed arti, 16 giugno. Torino 1862. — Capellini G. Ba
lenottera fossile nelle argille plioceniche di S. Lorenzo in Collina (provincia
di Bologna) Rivista italiana di Scienze lettere ed arti, IN." 114 e 115, 24 no
vembre e 1 dicembre. Torino 1862 (ristampata in Bologna, tipi Vitali 1862).
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corpi delle vertebre cervicali, come ebbi oecasione di far conoscei-e
nella mia prima Memoria sa questo stesso argomento (1).

Dopo avere descritto e figurato gran parte delle ossa che era
riescito a liberare dalla roccia talvolta durissima che avvolgeva i resti
della Balenottera di S. Lorenzo, ricercando accuratamente ogni benché
piccolo frammento spettante a quel fossile ed avendo potuto estrarre
dalla roccia e mettere allo scoperto alcune porzioni della testa le
quali per lungo tempo mi erano sembrate indecifrabili, concepii il
pensiero di restaurare il cranio e di tentare la ricostruzione dell'in
tero scheletro.

Frattanto il dott. Foresti, non dimenticando di visitare a quando
a quando la celebre Balza della chiesa di S. Lorenzo, potè procurarmi
nuovi resti di misticeto fossile indubbiamente riferibili all' esemplare
in quistione, e per mezzo dell' idrosilicato di potassa avendo finalmente
potuto solidificare alcune ossa del cranio talmente friabili che non era
possibile di toccarle senza grave pericolo di deteriorarle, anche per
corrispondere alle vive sollecitazioni del mio ottimo e carissimo amico
prof. Yan Beneden, mi accinsi a completare il mio lavoro.

Premesse queste notizie destinate a fare apprezzare con quanta
fatica potei raccogliere, restaurare e riordinare gli avanzi di Balenot
tera scoperti a S. Lorenzo in Collina, prima di descrivere e far co
noscere tuttoquanto si riferisce a questo fossile che ormai è uno dei
più importanti del nostro museo paleontologico, accennerò brevemente
quanto intorno ad esso fu scritto dopo la pubblicazione della Memoria
più volte ricordata.

Il celebre cetologo belga prof. Yan Beneden nella classica opera
Osteographie des Cetacés vivants et fossiles che egli pubblica in Parigi
con la collaborazione del prof. Gervais, dopo avere (pag. 239) regi
strato i lavori pubblicati fino al 18G7 sui Misticeti fossili, e dopo
avere accennato che fino allora le ossa fossili di cetacei erano state

trovate principalmente in Italia, Portogallo, Crimea, Francia meridio
nale, Belgio, Inghilterra, Gex-mania e Svezia, ricorda egli pure che i
primi lavori sulle ossa fossili di cetacei a fanoni datano dal 1757 e

(1) Capellini G. Balenottere fossili del Bolognese, in 4® con tre tavole.
Memorie dell'Accademia delle Scienze dell' Istituto di Bologna. Serie II. Voi. IV.
Bologna 1865.



sono dovuti a Giacomo Biancani (1). Riferendosi quindi alle mie pub
blicazioni sulle Balenottere fossili del Bolognese cita le ossa figurate
nelle tavole della mia Memoria e ammette i rapporti supposti fra la
Balenottera di S. Lorenzo nel Bolognese e la Balenottera delle vici
nanze di Montezago nel Piacentino Balaeno^tera {Rorqualus) Cortesii,
di Desmoulins (2).

A pag. 268 dell' opera testé citata il Van Boneden divido il
genere Balaencptera in due sottogeneri : Cetotheriuìn e Plesiocetiis ;
poscia trasportando in quest' ultimo sottogenere la Balenottera di Cor
tesi, riferisce altresì al P. Cortesii tutti quanti i resti delle Balenot
tere del Bolognese e quelli trovati dal prof. Gastaldi in Piemonte (3).

Nella Tavola XYII, fig. 4, 5 sono riprodotte le figure 2, 5 della
tav. II della mia Memoria, le quali rappresentano gran parte di una
cassa timpanica e quella porzione dell' occipitale che sola fino alla
pubblicazione di quel primo lavoro (1865) mi era riescito di potere
restaurare ; qui però devo avvertire che entrambi quei disegni nella
tavola dell' opera di Van Beneden e Gervais furono copiati a rove.scio,
sicché trovasi rappresentato sul lato destro ciò che negli originali e
nelle figure della mia tavola si vede noi lato opposto.

Dopo le citazioni del Van Beneden la nostra Balenottera fu ap
pena ricordata dal prof. Gervais nella sua nota sui mammiferi fossili
dell' Italia pubblicata dopo il Congresso preistorico che ebbe luogo in
Bologna nel 1871 (4); il prof. Brandt invece ne trattava diffusa
mente nelle sue Ricerche sui Cetacei fossili e suhfossili di Europa
presentate all'Accademia Imperiale di Pietroburgo 1'8 febbraio 1872.

(1) I quattro corpi di vertebre e le altre o.^ssa che il Blancaui riferì ai
cetacei furono scavate nel 1751 e nel 1752, ma la relativa Memoria tu pubbli
cata soltanto nel 1757.

(2) Van Beneden P. J. et Gervais P. Osiéographie des Cetacés vivants
et fossiles, pag. 240 e 256. Paris 1867.

(3) Gastaldi B, Antracoterio dì Agnana, Balenottera di Cà Lunga
presso S. Damiano e Mastodonte di Mongrosso. Lettera al presidente E
Cornalia. Atti della Società italiana di Scienze naturali, T. V. pag. 88 Mi
lano 1863 (in alcune pubblicazioni fu citato per errore, T. IV. 1862)
-MortilletG. Remie scientiflgue ilalienne, V" année 1862, pag. 40. Paris 1863

(4) Gervais P. Coup d'oeil sur les Maramifères de l'Italie (Note com-
muniquée à la Séance 6 nov. 1871) Bullelin Soc. Oéol. de France. 2™" Sèrie
r. XXIX. pag. 92. Paris 1872.
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II valente naturalista dopo avere minutamente ed accuratamente
analizzato il mio lavoro sulle Balenottere fossili del Bolognese ha
concluso riferendo la Balenottera di S. Lorenzo ai Cetoterii e dubita
tivamente al sottogenere Cetotheriophanes, distinguendola specìfica
mente dal Cetotheriophanes Cortesii e fondando la nuova specie
totheriophanes Capellinii (1); sicché prima di continuare la mia
rivista, credo opportuno di qui accennare brevemente il posto asse
gnato ai Cetoterii nella nuova, classificazione dei Misticetì proposta
dal prof. Brandt nel 1871 (2).

Il sottordine dei Misticeti, o Cetacei lamelliferi di Gray, pri
mieramente è distribuito in due famiglie Balaenidae e Balaenopte-
ridae, e la famiglia Balaenopteridae o Pterohalaenidae viene poscia
ripartita in tre sottofamiglie o sottotipi: Balaenopterinae; Cetotherio-
psinae; Cetotherinae. La sottofamiglia Cetotherinae comprende i ge
neri Brdt ; Burtinopsis, V. Ben.; Cetotheriomorphtts, Bràt-,
PlesiocetuSy V. Ben. ; Pachyacantìnis, Brdt.

Il genere Cetotìierium fondato da Brandt nel 1842 coi resti dei
cetacei fossili scoperti nel mezzogiorno della Russia fu destinato per
comprendere cetacei che si supponeva avessero stretti rapporti col
genere Ziphms; il dott. Eichwald, infatti, fino dal 1835 riferiva al
genere Ziphius un frammento di cranio, alcune vertebre e altre ossa
di cetacei trovate in Crimea che il Nordmann riconosceva come spet
tanti a veri misticeti e che il Brandt in seguito illustrava definitiva
mente col nome di Cetotherhim priscim (3).

I resti di Sirenoidi (coste principalmente) trovati in Crimea in
sieme alle altre ossa fossili oggi riferite al genere Cetothermm avevano
fatto sospettare rapporti zoologici che in realtà non esistevano ; ciono-

(1) Brandt J. F. Untersuchungen uber die fossilen und subfossilen ce-
laceen Europa's. Móraoires de l'Acad. Imp. des Sciences de St. Petersbourff.
VII. Sèrie. T. XX. N.° 1. St. Petersbourgr. 1873.

(2) Brandt J. F. Une nouvelle classiflcation des Balaenoides y com-
pris les espèces deja disparues. 16 nov. 1871. Bulletin des Se. Phys. et Mat.
de l'Acad. Imp. de St. Petersbourg. T. XVII. pag. 113,124. St Petersboùrg 187a

(3) Brandt J. F. De Cetotìierio novo Balaenarum familiae genere in
Rossia meridionali ante aliquot annos effosso. Lu le 21 oct. 1842. Bull So de
la ci. phys. et math. de V Acad. Imp. de St. Petersbourg. T. I. p. 45. gt Pe
tersbourg 1843. — Brandt. Untersuchungen ùber die fossilen und subfos
silen Cetaceen Europa's; Mem. etc. pag. 101 e seg. St. Petersbourg 1873
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¥nostante anche dopo essere stato riconosciuto che i (^letoterii sono veri
Misticeti e non già Odontoceti e che nulla hanno di comune eoi Sirc-
noidi, il prof. Brandt ha creduto di dover mantenere il genere Cetotìie-
rhini precisando meglio i caratteri che lo distinguono (1).

Questo genere, ormai ricco di specie, nella classificazione dglla
quale si tratta è suddiviso nei tre sottogenori Encetoilieriiiìn; Plesio-

cetopsis ; C'etotheriopkanes. Al sottogencre Evr.efoiherivm per ora si
riferiscono soltanto i resti delle balenottere fossili del mezzogiorno
della Russia e del Bacino di Yienna ; mentre il sottogenere Plesioce-

topsis comprende alcune specie provenienti dai terroni terziarii del

Belgio e di Francia che Van Beneden dapprima aveva riferite al

genere Plesiocetus, da cui egli stesso le ha recentemente disgiunte (2).
Finalmente il sottogenere Cetotheriophanes si compone del genero Ple-
siocehis V. Ben. in parte (Rorqualus j>.) e vi si riferiscono esclusiva
mente tutti gli avanzi delle Balenottere scoperte nel Bolognese, nel

Piacentino e in altre località d'Italia^ come pure i resti del Cetothe-
rium Vandellil raccolti in Portogallo ; sicché può dirsi che questo

sottogenere, per ora, si incontrò soltanto nei terreni terziarii del
sud-ovest di Europa.

I caratteri principali che distinguono il sottogencre Cetotheriophanes
sono stati desunti dal Cetotherhcm {Balaenoptera^ Rorcptalus o Ple-

siocetus) Cuvieri^ dal quale il Brandt ha potuto rilevare che le Ba
lenottere fossili italiane riferibili ai Cetoterii, per l'insieme della forma
del cranio, in realtà si possono fra essi riguardare come i rappresen
tanti delle Kypkohalaenae o Megattere, per rapporto alla scapola la

(1) I Cetoterii hanno la testa lunga e stretta più che ogni altro misticeto
L'occipitale superiormente copre soltanto la metà del cranio le cui pareti la
terali sono visibili guardando dall'alto. La maggior larghezza del frontale è
nella sua porzione sopra orbitale, mentre si ristringe verso la linea mediana-
dietro le fosse nasali si curva posteriormente per lasciare uno spazio pint'
tosto lungo fra esso e le ossa nasali. Il margine posteriore del frontale è con
cavo. I mascellari superiori sono troncati obliquamente ali' indietro davanti
alle ossa frontali. Le ossa nasali sono assai lunghe e anteriormente non smar
ginate. Le mandibole sono assai strette. La scapola manca dell'acromio e
dell' apoflsi coracoidea. l Cetoterii hanno rapporto con la Kyphobalaena lon-
gimana dei mari nordici delle Indie.

(2) Van Beneden P. J. Les Balelnes fossUes d'Anvers. Bulletins de
TAcademie Royale des Se. lett. et beaux arts de Belgique. 2""' Sèrie T. XXXIV
P- 6. Bruxelles 1872.



(]iiale manca dell' acromio e del processo coracoideo, benché abbiano Io
natatqje alquanto più corto e le vertebre un poco più allungate.

Recentemente il sig. Quérin ha pubblicato un interessante la
voro sulla {'amiglia dei Cetacei (1), e nella parte riservata alla paleon
tologia aneli' esso cita anzitutto la ormai celebre scoperta del Biancani
con la frase seguente die credo di dover riferire perchè da essa si
ricava che egli non conobbe il lavoro originale del nostro Accademico,
ma soltanto le citazioni che ne furono fatte da altri. ^ Ce n' est pas
(V hier ( dice il Gucrin ) qne V aifention des naturalistes a cfé frappée
par les dccouveries souvent si considerables qui ont èie faites de ces
ossements^ car, en 1757 un naturaliste italien décrivit des vertebres
de Baleine qiì' il avait déterrées à Monte Maggiore, dans le Plaì-
santin „ (2).

Dopo ciò il Guérin annoverando i cetacei fossili finora scoperti
in Europa, riferisce al Flesiocetus Cortesii le balenottere del Piacen
tino e le ossa da me raccolte a S. Lorenzo in Collina, lasciando nel
genere Cefotheriuin le balenottere di Taman e Kertsch {C. Ratkii,

priscum ) e la balenottera portoghese dedicata a Vandell {C.
Vandellii ).

Evidentemente 1' autore dei citati studii, d' altronde pregevolissi

mi, non ila conosciuto uè la Nota con la quale il Van Benedeu nel
1872 modificava le .sue veduto intorno ai generi Cetotherhiìn e Pie-
siocetns (3) come ho sopra accennato, nè il classico lavoro di Brandt
sui Cetacei fossili e subfossili di Europa^ del quale avrebbe potuto

(1) GvERiN Raoul. Eltides zoologiques et paléontologiques sur la fa-
mille des Cétacés. Paris 1874.

(2) Che Monte Maggiore si trovi nel Piacentino non può venire in mente
a chi abbia letto il lavoro del Biancani ove è così bene indicata la posizione
(li questo monte pi-esso Monte Biancano e S. Lorenzo nel Bolognese. Del resto
questo errore va annoverato con gli altri nei quali sono incorsi diversi natu
ralisti in questi ultimi anni citando la Memoria del Biancani e cambiando il
nome dell'autore in Bianclni, Bianconi, Biancani-, taluni forse ritenendo che
si trattasse di un antenato del nostro collega prof. Bianconi, ed altri non
riflettendo che nei Coramentarii il nome di Biancani essendo scritto in latino
e in caso genitivo, perchè vi si sottintende Opusculiim, si ha Biancani invece
di Blancanits o Biancani, famiglia bolognese ben nota.

(3) Van Beneden P. J. Les Baleines fossUes rf' Anvers. Bui), de l'Acad
royale des So. lett. et beaux arts. de Belgique 2""^ Serie T. XXXIV. Bru
xelles 1872.
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approfittarsi largamente. Quc.sta mia opinione è avvalorata dal non
aver trovato citate queste piibidicazioni neppure nella bibliografia ge
nerale intorno ai Cetacei che il Guórin Iia posto in fine della sua
pubblicazione.

L'importanza acquistata dalla balenottera di S. Lorenzo, per le
citazioni che ne furono fatte nelle pubblicazioni sopra ricordate, e
sopratutto quello che ne scrisse il Brandt e le sollecitazioni fattemi
dal Van Beneden, mi persuasero che una nuova completa illusti-aziono
dei resti del Cetotheriojjhanes Capellina, non solo avrebbe servito per
far meglio conoscere ed apprezzare tutti quanti gli avanzi di questo
fossile, ma mi avrebbe offerto 1' opportuna occasione di con-cggore al
cune idee inesatte sui rapporti di taluni frammenti di ossa del cranio
e sulla vera forma del rostro. Infatti la figura di insieme del cranio
da me altra volta pubblicata prendendo per guida il cranio della ba
lenottera rostrata (I) fu da taluni accettata come forma probabile del
cranio della balenottera di S. Lorenzo; mentre io non ebbi in animo
di indicarne con essa la forma precisa, ma piuttosto di mettere com

plessivamente sott' occhio quanto già era riescito a scoprire e re
staurare, presentando le diverse ossa e frammenti di ossa nei loro
rapporti rispettivi.

Un confronto fra la figura della citata Memoria e la copia
esattissima del fossile Tav. II. fig. 1, quale si ammira nel museo
bolognese dopo la recente restaurazione che ne ho potuto compiere,
basterà per convìncere che non mi sono male apposto ; ed il mio ca
rissimo amico prof. Yan Beneden spero che si terrà contento d' avermi
incoraggiato a riprendere quel lavoro da qualche tempo abbandonato
e sarà soddisfatto per la sollecitudine con la quale ho secondato i .suoi
consigli e per i resultamenti ottenuti, i quali di gran lunga superaro
no le preconcette speranze.

(l) Capellini G. Memoria cit. Tav. II. fig, 1. Bologna 1865. — Brandt. Od.
cit. Tav. XX. fig. 13. St. Petersbourg 1873.



II

Ceioiherium (Ceioilaeriophanes?) Capellinii, Brandt (I)

Rorqualus Gortesii ? Capellini. Balenottere fossili del Bolognese.
Mera, dell' Accad. delle Scienze dell' Istituto di Bologna Ser. II.
Tomo IV. con tre tav. Bologna 1865.

Plesiocetus Gortesii, Van Beneden. Osteographie des Cétacés.
PI. XVII. fig. 4-5.

Invece dei pochi frammenti rappresentati nella tav. II. della pri- Cranic
ma Memoria, oggi nella collezione paleontologica bolognese si ammira
la notevole porzione del cranio figurata nelle Tav. I, II. fig. 1, com
posta dell'occipitale completo, del temporale sinistro con la sua apofisi
zigomatica, di una parte del temporale destro, porzione dei parietali,
parti notevoli dei frontali segnatamente del destro, le estremità poste
riori degli intermascellari, il mascellare destro, il nasale destro quasi
completo e parte del sinistro. Con questi elementi essendomi riescito
di poter calcolare anche la precisa posizione e lunghezza delle man
dibole, è facile ormai di rendersi conto della forma del rostro dell' ani
male e so ne possono eziandio apprezzare convenientemente i rapporti
con le specie affini.

Nel mio primo lavoro avevo fatto cenno altresì di un bel fram
mento probabilmente riferibile al vomere, ma dopo avere liberato
dalla roccia anche queir osso, mi avvidi che vi era pochissimo del
vomere e che invece quel frammento era costituito da una parte degli
intermascellari. Del resto nel passare rapidamente in rivista anche le
ossa altra volta figurate e descritte, farò notare partitamente quanto
ho potuto aggiungere e quanto ho potuto scoprire, e dopo ciò rimet
terò a giudici più competenti la decisione se il Cetoterio di S. Lorenzo
meriti di essere tuttavia considerato come specie distinta dal C. Cuvieri
e dal C. Gortesii, come ha sospettato il valente cetologo russo J. F.
Brandt.

(1) Mancando la scapola, il Brandt ha dovuto limitarsi a riferire dubi
tativamente al sottogenere Cetotheriophanes 1 resti della nostra balenotte
ra. — Brandt J. F. Untersncìmngen ùber die fossilen und subfossilen Cetaceen
Europa"s. Mém. de l'Acad. Imp. de St. Petersbourg. VII Ser. Tom. XX. p. 156.
Taf. XX. fig. 13, 14, 15, 16. St. Petersbourg 1873.
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Occipitale L' occipitale costituisce tutta la parte postoriore e porzione delia
volta del cranio ed ha la forma di una gran placca sulitrian gelare,
delimitata da linee leggermente curve le quali possono rappresentare
i lati di un triangolo isoscele ; il margine posteriore c inferiore del
l' osso si potrebbe considerare come la base del triangolo, mentre la
estremità anteriore arrotondata no sarebbe il vertice. Invano lio ten

tato di liberare il foro rachidiano dalla arenaria compatta che lo
riempie, però mi ò riescito di toglierne una parte e di accertarmi che
quella apertura è di forma decisamente ovale bonchò alquanto meno
allungata di quel che apparisce nella fig. 2, Tav. II. della prima Me
moria. Anche i due condili che stanno lateralmente sono mono pro
minenti che in altri animali di questo genere e invece di mantenersi
disgiunti superiormente come si osserva nel C. Vandellii ed anche
in altre specie, può dirsi che si fondano quasi insieme e confluiscono
verso la cresta occipitale essa pure pochissimo distinta. I due lati più
lunghi del triangolo, ossia la porzione squammosa dell' occipitale cho
si mette in rapporto coi temporali e coi parietali, seguendo la curva
dell' osso, misurano sessantadue centimetri.

Bue interessanti frammenti dell' occipitale, i quali pure mancavano
all' estremità inferiore sinistra allorché feci dclineare la fig. 2 della
Tav. II. della prima Memoria, si trovano oggi al loro posto. A questa
impei-fezione e alla difficoltà di precisare i veri limiti dell'osso alloi-
cliè questo si trovava ancora in parte ricoperto da schcggie di duris
sima arenaria devesi la inesattezza nella quale incorsi calcolando allora
in sessanta centimetri la lunghezza delia base dell'occipitale; mentre
per le misure ripetute sull' osso completato e restaurato, la larghezza
massima della gran placca occipitale resulta di soli cinquantadiie cen
timetri. La larghezza di questo stesso osso nella porzione anteriore e
superiore misurata a quindici centimetri di distanza dall' apice o estre
mità resulta di soli undici centimetri. La lunghezza corrispondente al
l'altezza del triangolo indicato, seguendo la curva dell'osso si trova
essere eguale a sessanta centimetri; dal margine superiore del foro
rachidiano fino alia estremità anteriore dell' occipitale si misurano sol
tanto quarantasei centimetri.

La cresta occipitale non è molto pronunziata, nè le linee semi
circolari superiori e inferiori si possono dire distinte; però in questa
porzione dell' occipite, mediocremente convessa, vi sono parecchie tu
berosità e poscia si nota anteriormente una notevole depressione con
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solchi, fossette e rugosità die rivelano quanto dovevano essere robusti
sgli attacdii dei diversi muscoli e specialmente quelli dell' occipitale
propriamente detto. Le fosse condiloidee anteriori e posteriori sono
pure molto marcate, per cui vi è ragione di sospettare che fossero
assai robusti i corrispondenti muscoli ( trapezio, sterno-inastoideo, gran
retto e obbliquo).

Dello ossa temporali non fu fatta speciale menzione nella mia TeuM.oraii
precedente Memoria, perdiò allora in parte mancavano e in parte
erano tuttavia coperto da dura roccia; mi limitai quindi ad accennare
un frammento dell' apoHsi zigomatica che nella figura di insieme col
locai nel lato destro, supponendo che in realtà potesse appartenere al
temporale destro (Y. Moni. eit. Tav. II. fig. I). In seguito alle assi
due ricerche e alle cure pazienti per scoprire e ricomporre anche
questo ossa, oggi il temporale sinistro ò quasi completo e del destro
vi ha un interessante frammento. Le fig. Tav. I; fio- i t^v II
permettono di apprezzare convenientemente la forma del temporale
sinistro al quale manca ben poco perchè si possa riguardare come
perfetto, di esso fa paite anche il frammento di apofìsi zigomatica
sopra ricordato, di cui potei riconoscere la vera posizione dopo avere
scoperti altri frammenti importanti fra i quali la porzione mastoidea
del temporale cui si riferiva.

Neir esemplare di cui si tratta non è possibile di ben distinguere
i rapporti di queste ossa con 1' occipitale e i parietali, perchè, atteso
l'età adulta e lo stato di conservazione dei restì dell'animale le su
ture sono obliterato e queste ossa sono completamente fuse e saldato
insieme. Sempre riferendomi al temporale sinistro, ora che ogni fram
mento è stato collocato al suo posto, si hanno ben conservatoria cavità
glenoide, la fessura detta del Glaser e si notano altre particolarità che
credo superfluo di qui riferire ; alcuni frammenti delle ossa spettanti
all' apparato auditivo lasciano scorgere ove esso si trovava saldato
prima di essere ridotto in frammenti che in gran parte andarono per
duti. L' orifizio del condotto auditivo esterno è visibile ma trovasi
ripieno di arenaria durissima.

Il margine superiore della porzione squammosa dell' osso è rico
perto dall' occipitale e la sua faccia anteriore non è perfettamente
verticale ma alquanto inclinata in avanti. L' apofisi zigomatica è dì
forma svelta e allungata più assai che in altri misticrti ed il suo
margine superiore è molto assottigliato. Kella grande incisura diga-
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strica noterò come curiosità che una grande ostrica vi ha modellato

sopra la sua valva inferiore. Del temporale destro resta la porzione
petrosa assai interessante perchè in essa si vedono parte dello cavità
che hanno rapporto con 1' organo dell' udito. Anche da questo lato è
conservata una parte della cavità glenoide.

Parietali Dei parietali si hanno notevoli porzioni tanto del destro quanto
del sinistro, ma più specialmente di questo. Queste o.ssa sono situate
quasi verticalmente sui due lati della porzione anteriore dell' occipitale
col quale sono in rapporto per mezzo del loro margine superiore che
in parte è coperto dall'occipitale stesso. Partecipando alla forma al
lungata di tutte le ossa del cranio, i parietali si spingono molto in
avanti, ed oltre alla parte notevole che hanno nella formazione della
cassa craniense, passano davanti all' occipitale e contribuiscono alla
lunghezza totale del cranio per (arca sei centimetri.

Le dentellature del margine per mezzo delle quali queste ossa si
uniscono coi frontali, sono ben distinte, e anche nel nostro esemplare
sembra che sul vertice del cranio fra i parietali, i frontali e 1' occi
pitale, si possano riconoscere due vormiani i quali uniti insieme lon
gitudinalmente formano un osso più o meno quadrilaterale riscontrato
anche in altri cetoterii e indicato col nome di osso interparietale o

parieto-frontale.
Nella linea poco marcata che segna il limite di quest' osso col

temporale, nel lato sinistro (il meno guasto) si vede un condotto che
e costituito da due specie di doccie spettanti l'una al temporale e
1 altra al parietale, e che doveva servire per il passaggio di un grosso
vaso.

Frontali Dei frontali si ha un bel frammento del destro e piccole porzioni
del destro e del sinistro in rapporto con i parietali e i mascellari.
Se si deve giudicare dal frammento rappresentato al suo posto nella
Tav. II. fìg. 1, bisogna ammettere che, per la forma, queste ossa
dovessero differire pochissimo dalle corrispondenti del C. Ciivien La
faccia superiore presenta le gobbe e le infossature caratteristiche ab
bastanza marcate. Il margine posteriore è robusto e arrotondato ■ nel-
r angolo esterno posteriore lascia vedere traccio della apofisi della
quale doveva essere fornito analogamente al C. Cuvieri. La porzione
orbitaria dell' osso stesso è piatta più assai di quanto si osserva in
alcune balenottere propriamente dette. La faccia inferiore presenta una
larga doccia che si va restringendo dall'esterno verso l'interno e
posteriormente per concorrere alla formazione del forame ottico.
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Foi-tunatamontc le ossa nasali tanto caratteristiche di questi ani-
mali non mancano del tutto nel nostro esemplare, che anzi col bel '
frammento di cranio col quale ho potuto completare 1' occipitale, ho
scoperto anche il nasale destro e parte del sinistro. '

2>:ella lig. 1, Tav. IL si vedono queste ossa al loro posto, ed in
quello di destra è facile di apprezzarne la forma triangolare assai
allungata, troncata (non smarginata?) anteriormente.

La faccia superiore di quest' osso non è affatto piana, ma presenta
depressioni e rilievi longitudinali e vi ò ragione di credere che alloi-
<luando i due nasali si trovavano entrambi al loro posto, pel margine
interno alquanto più basso dell' esterno ne resultasse ima speci^ di
doccia come si osserva nelF Encetoihermm Jìatkiì, col quale il nostro
cetotcrio non manca di avere qualche rapporto.

Tenuto conto della porzione anteriore guasta, non però affatto
mancante, la lunghezza di quest'osso ò di centimerri ventotto (1)
La larghezza dell' estremitù anteriore (millimetri trentasette) corri-
.spondendo pcrfettamomonte al vuoto lasciato dalla metù anteriore del-
1 osso nasale sinistro, prova che osso venne a mancare quando era
gii! fossilizzato e non potè quindi aver luogo nessun ravvicinamento
degli intcrmascellari dei quali anche dal lato sinistro si ha un bel
frammento che non meno del destro si protrae alquanto al di là delle
ossa nasali.

Pochissimo potrei aggiungere a quanto scrissi altra volta intorno
al mascellare destro mancante della estremità anteriore e un poco
guasto posteriormente. Quest' osso rappresentato nella Tav. III. fìg. 2
della prima Memoria, è figurato in posto nella Tav. I. fìg. 1, 2, Tav II
fig. 1, e nella ultima di queste si vede altresì un piccolo frammento
con le suture a hmghi denti (pettinate) per mezzo delle quali si unisce
al parietale.

Nulla fu trovato del mascellar-e sinistro, se si eccettua quella
piccola porzione che nelle diverse figure sopra citate si vede in rap
porto con le altre ossa della testa.

(l) Le dimensioni dei nasali del E. Ralhii, lunghezza millim. 71, larghezza
anteriore mlllim. 10, corrisponderebbero a lunghezza millim. 280, larghezza
millim. 39; quindi sì può dire che le ossa nasali del nostro esemplare sono
appena più strette.
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Anche alle mandibole ho potuto aggiungere alcuni frammenti ab
bastanza interessanti; una parte dell'apofisi coronoide (V. Tav. I.
fig. 1, 2, Tav. II. fig. 1) si trova al suo posto nella mandibola si
nistra e si può apprezzare quanto essa si trovi vicina alla apertura
del canale inframascellare, o dentario, del quale si ha il modello di
arenaria costituito dalla sabbia e dall' argilla che vi si introdusse e
che in seguito fu cementata dal carbonato di calce. Per apprezzare
ogni cosa convenientemente basterà confrontare queste ossa come si
trovano nelle citate figure e la fig. 3, Tav. III. della prima Memoria.

Nella mandibola destra manca ogni resto dell' apofisi coronoide,
ed il modello del canale dentario presso 1' apertura posteriore è messo
a nudo per una lunghezza di quindici centimetri non essendomi rie-
scito di ritrovare i relativi frammenti ossei. La fig. 11, Tav. II rap
presenta la sezione della mandibola sinistra verso la metà della sua
lunghezza.

Le fig. 12", 12'', Tav. II, rappresentano un frammento di condilo
che ho ragione di credere appartenente alla mandibola sinistra;
quindi, benché piccola cosa, mi sono deciso a figurarlo atteso la im
portanza di questa parte della testa dei cetoterii.

Cavità era- Conosceudo quanto sarebbe stato importante di renderci conto
nÌ6n86 ^

delle dimensioni e della forma del cervello^ tentai di liberare dalla
roccia la cavità craniense, ma fui costretto a rinunziare a questo de
siderio che mi era stato espresso anche dall'amico Van Beneden, perchè
la fragilità delle ossa e 1' essere in alcune parti sottili e minutamente
fratturate, non permette di togliere l'arenaria durissima che riempie
la cavità del cranio, senza compromettere seriamente ciò che resta
intero e rischiare fors' anche di perdere alcuni frammenti dell' occipi
tale che stanno collegati fra loro perchè fortemente aderenti alla roccia
sottostante.

Caasa tira- Finalmente prima di cercare di parlare delle ossa che «i
panica i n» . i

scono alla testa delr ammala, aggiungerò che confrontando i resti del-
l'apparato uditivo (segnatamente la porzione di cassa timpanica)
V, Tav. II. fig. 8 del nostro Cetoterio, con le ossa analoghe di altri
animali dello stesso genere, si riscontra una notevole differenza- sic
ché malgrado la mancanza della scapola, si può ritenere come fondata
la distinzione fra il sottotipo Cetotheriophanes Capellina^ Brdt. e le
altre due specie italiane meglio conosciute C. Cuvieri ̂ Brdt. e C.
Cortesii^ Brdt.
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Nella ricostruzione dello scheletro Tav. I. fig. ho figurato al
loro posto tutti i resti delle vertebre lo qucali, ad eccezione delle cer
vicali, si riducono ai soli corpi mancando quasi aftatto le apofìsi.

La maggior parte di questi resti già erano stati raccolti e restau
rati allorché pubblicai il primo lavoro sulle balenottere fossili del Bolo
gnese, e di parecchie potei, fin d'allora, indicare le relative misure-
ciononostante con gli avanzi trovati in seguito e con uno studio più
accurato, credo di essere ricscito non solo a potere assegnare a cia
scuna vertebra esistente la sua vera posizione, ma a calcolare altresì
le dimensioni e specialmente la lunghezza di quelle che mancano te
nendo conto delle misure assolute e relative dei corpi di vertebre che
essendo stati trovati uniti non mi lasciavano dubitare dei loro rapporti.

Prendendo per norma lo scheletro del C. Cnvieri e quello delle
Megattere, ho creduto di dover ritenere come probabile che l'intera
colonna vertebrale si componesse di sette cervicali, dodici dorsali, nove
lombari e vcntima caudali, e misurata la lunghezza dei corpi di ver
tebre esistenti e calcolata quella delle vertebre mancanti, aggiuntavi
la grossezza dei corpi intervertebrali ho ottenuto le seguenti cifre com
plessive

Regione cervicale lunghezza metri 0,425

"  florsale ^ 1,230
lombare ^ „ 1, 296

.  „ 2,040

Lunghezza totale della colonna vertebrale; metri 4, 991

A (lucste misure aggiungendo m. 2, 40 pei' la lunghezza della testa,
cifra che oggi possiamo ritenere come positiva dopo gli importanti
frammenti che furono aggiunti, si avrebbero m. 7, 391 per la hm-
ghczza dell'intero scheletro dell'animale; la qual cifra corrisponde
meravigliosamente alla misura calcolata altra volta coi soli frammenti
delle mandibole (m. 7, 40) ed indicata nel mio primo lavoro come
approssimativa.

Nell'autunno del 1868 il dott. Foresti esplorando la balza di Omer»
S. Lorenzo in Collina ove era stato disotterrato il nostro Oetoterio,
raccolse iin omero sinistro mancante del capo e della porzione tube
rosa tanto caratteristica per le specie di questi animali.
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Essendo assai probabile che quest' osso abbia esso pure apparte
nuto al C. Capellinii e sembrandomi che si accordasse benissimo col
rimanente dello scheletro, non ho esitato a collocarlo in posto nella
figura di ricostruzione Tav. I. fig. 1. Nella Tav. II. fig. 3 quest' os
so è delineato in grandezza del vero e la linea punteggiata sogna
il contorno della porzione che manca, calcolata sulla forma e propor
zione dell' omero del 0. Cuvieri, e quindi non posso dire con quanta
esattezza; anche per questo giova sperare in ulteriori scoperte.

Questo frammento dal quale si può apprezzare la forma scliiac-
ciata caratteristica dell' omero dei balenotterini, offre le seguenti di
mensioni.

Lunghezza del frammento metri 0, l-bO
Circonferenza misurata alla metà della lunghezza „ 0, 280
Lunghezza della faccia articolare del radio . . „ 0,070
Lunghezza della faccia di articolazione del cubito „ 0, 060
Diametro maggiore dell' osso nella estremità in

feriore articolare « 0, 120

Diametro minore 067.

cosioIp I pochi avanzi di costole che sono stati trovati, bastano appena per
accertarci delle principali caratteristiche che queste ossa presentano nel
genere Cetoterio e delle quali già ho avuto occasione di far parola.
Nel museo si conservano parecchi frammenti accavalcati e cementati
gli uni con gli altri; di questi non ho creduto conveniente di tentare
la difficile separazione, la quale d'altronde non avrebbe avuto alcun
interesse scientifico.

Oi altri avauzi di Cetoterini cUe probabiiniacnte

provengono dai dintorni di Oologna.

Allorché, tre anni or sono, ebbi ad occuparmi del trasporto delle
collezioni nel nuovo museo di geohtgia e paleontologia, sgomberando
alcuni materiali che giacevano abbandonati nei vecchi locali, rinvenni
taluni avanzi di cetacei fossili che credo meritevoli di essere illustrati
atteso anche la scarsezza di resti di tali animali.
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Disgraziatamente di nessuno di quei resti mi è riescito di poter
trovare indizi certi della provenienza, benché non poche circostanze
concorrano a farli sospettare come raccolti nel Bolognese.

La fig. 2 , Tav. II. rappresenta un frammento .di radio ridotto Rodio
a  '4 della grandezza naturale, e la fig. 2'" mostra la sezione esatta
del medesimo frammento verso la metà della sua lunghezza.

La maggior lunghezza di questo frammento è m. 0, 260
Larghezza inferiore 0, 130

superiore 0,115

La vertebra rappresentata a V. della grandezza naturale fig. 4 Vertebra
e fig. 5, Tav. II., proviene dalle argille turchine e, pei confronti
istituiti con le vertebre caudali di balenottera, ritengo che possa es
sere la quindicesima. La fig. 4 rappresenta la faccia posteriore sulla
quale si vede ben distinto il disco intervertebrale che manca nella
faccia anteriore. Nella fig. 5 1' esemplare è rappresentato dal lato si
nistro e si può apprezzare come decresca rapidamente dall'avanti
all' indietro.

Al museo di Firenze vi ha una vertebra di Cetoterio tanto simi
le a questa che se non corrisponde esattamente non potrebbe essere
che la precedente 0 la susseguente in serie in un animale che avesse
presso a poco le dimensioni di quello a cui apparteneva la vertebra
del museo di Bologna. Anche il prof. Van Beneden trovò interessante
il nostro esemplare che esaminò in occasione della sua visita al mu
seo geologico di Bologna nel 1874.

Questa vertebra offre le seguenti misure

Larghezza m. 0, 098
Altezza . „ 0,075
Grossezza „ 0, 046.

La vertebra caudale figurata nella Tav. II. fig. 6, 7, probabilmente vertebra
è la quart' ultima caudale e ricorda la vertebra raccolta dal dott. Foresti ^ ̂
a Monte Vecchio, disegnata nella Tav. III. fig. 10, 11 della Memoria
sulle Balenottere fossili del Bolognese più volte citata.

La fig. 6 rappresenta la faccia posteriore dell' esemplare ^4 del
vero e la fig. 7 il lato sinistro; le sue vere dimensioni sono le seguenti:

Larghezza m. 0, 093
Altezza . „ 0, 056
Grossezza „ 0, 045.
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^fombare mezzo ad alcuni grandi esemplari di roccie abbandonati in un
angolo di una camera del vecchio museo, destinata per gli oggetti
fuori di uso, trovai grandi saggi di raolassa giallognola taluni dei
quali riproduceyano l'impronta di frammenti ossei staccatisi da lungo
tempo e in altri si scorgevano tuttavia porzioni d' osso che non esitai
a riconoscere come spettanti alle apofisi di una vertebra di cetaceo.

Coordinando fra loro quei saggi di roccia, mi avvidi che facil
mente avrei potuto ricomporre la forma della vertebra della quale
restavano pochi avanzi e immaginai di fare entro la medesima un
getto di gesso per modo da collegare insieme i diversi frammenti ossei
che tuttavia sussistevano e aver quindi la vertebra, in parte allo stato
di modello, in parte costituita dall' osso che avrei spogliato dalla roccia
•entro la quale si trovava tuttavia incastonato.

Le fig. 9 e 10 Tav. II. mostrano quanto felicemente riesci-ssi
nel mio intento, poiché esse rappresentano il bellissimo esemplare, in
parte osseo in parte modello di gesso, della vertebra lombare restaurata
che oggi fa parte delle collezioni del museo ; la "gradazione di tinta
delle figure permette di apprezzare ciò che è vero e ciò che è modello.
Nella fig. 9 si vede la vertebra figurata dal lato destro in cui si
conserva intera la bella apofisi trasversa che trovai avvolta dalla roc
cia e perciò scampata alla distruzione alla quale andò soggetto quasi
1  intero corpo della vertebra stessa, la fig. 10 rappresenta la faccia
anteriore della vertebra modellata sul frammento di melassa nel quale
1 osso aveva lasciato una impronta perfetta. Dell' apofisi dorsale manca
porzione superiore della spina, ma si ha quanto occorre per apprez
zare le dimensioni e la forma del canale vertebrale, T apofisi trasversa
sinistra manca interamente. Il condotto vertebrale è di forma ovale
ristretto superiormente.

Considerando ora 1' esemplare, cosi restaurato, come una riprodu
zione perfetta della forma della vertebra in discorso, eccone le princi
pali dimensioni.

Lunghezza m. 0, 220
Larghezza del corpo della vertebra 0210

„  0,180
Dal centro della faccia anteriore del corpo della vertebra

all'estremità dell'apofisi trasversa destra . . . . „ 0,255
Larghezza dell'apofisi trasversa verso la metà della sua

lunghezza 0, 135
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m. 0, 155

„  0, 080

„  0, 045

»  0,105
„  0,330

«  0,180

Larghezza verso la estremità dilatata
Altezza del canale vertebrale
Larghezza alla base
Distanza fra i due tubercoli articolari

Lunghezza presunta dell'apofisi spinosa completa
Lunghezza della porzione mancante
Laighezza dell apofisi nella porzione strappata poco sopra

il suo attacco col corpo della vertebra 0 125
Laighezza della porzione spinosa supeiàormente al canale . „ 0, 015

Questa vertebra per 1 insieme dei caratteri e segnatamente per
la sua forma panni si debba riferire ad un Plesioceto, che doveva
essere lungo quattordici o quindici metri ed anzi sarei disposto a rico
noscervi non poche analogie col Plesiocetns Goropii di Van Beneden
I confronti istituiti con le figure delle vertebre di balenottera mi
confermerebbero nell' opinione che esistano stretti rapporti fra la Ba-
laenoptera Schlegelii e i Plesioceti.

Insieme agli avanzi della descritta vertebra ho trovato la metà
di un altio coipo di vertebia poco dissimile per la forma e per le
dimensioni; dai frammenti di roccia che vi stavano uniti lo ritengo
riferibile allo stesso animale ed al medesimo giacimento che dovrebbe
essere il piano delle sabbie gmlle compatte, con Felsinoterio ed altri
vertebrati, le quali m più circostanze ho dimostrato doversi identifi
care con le sabbie gialle di Montpellier.

Mi rosta da ultimo a ricordare un lungo frammento di costa Costa
lungo circa m. 0,190 con diametro trasversale di m. 0,075 e che
riferisco esso pure ad un cetaceo di grandi dimensioni.

Sulla dlsiribuzione dei resti di Oetoterii in Europa

Conolusioni

Lo studio dei cetacei fossili in rapporto coi loro giacimenti, po
tendo contribuire a far conoscere in quali condizioni climatologiche,
in epoche da noi lontane, si trovavano le regioni ove si incontrano
gli avanzi di questi animali; ricorderò rapidamente come siano distri-
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buite in Europa le diverse specie del genere Cetoiherinm e da eiò
apparirà anche l'importanza somma che avrebbero ulteriori scoperte
di resti di questi animali, in Asia principalmente.

H prof. Brandt nel suddividere il genere Cefother'nim nei tre
sottogeneri Eiicetotherium^ Plesiocetopsis, Cetoiherioplianes ̂ ha fissato
altresì le aree di distiàbuzione delle diverse specie che ad essi ha
riferito ed ha concluso ammettendo un accantonamento dei tre sotto

generi nel modo che ora sto per indicare.
Tutti gli avanzi di Cetoterii trovati nel mezzogiorno della Russia

e nel Bacino di Yienna sono riferiti al sottogenere Eucetotherium^
considerato perciò come il tipo orientale di tali animali. Il sottoge
nere Plesioc.etopsis è riguardato come un tipo esclusivo del nord-ovest
di Europa, la cui area di diffusione avrebbe per limiti : ad oriente
quello degli Eucetoterii già ricordati e a mezzogiorno e sud-ovest l'al
tra dei Cetoteriofani. Finalmente il sottogenere Cetotheriophanes ò
considerato come tipo dei Cetoterii che si incontrano nel sud-ovest di
Europa.

Se ulteriori ricerche e scoperte paleontologiche dovessero sanzio
nare completamente queste vedute scientifiche, si avrebbe da risolvere
un problema a mio avviso piuttosto serio, e cioè: Come mai in un'
epoca geologica nella quale vi erano così stretti rapporti specifici fra
gli invertebrati i quali abitavano il mare che occupava il mezzogiorno
della Russia, il Bacino di Yienna e quelli che popolavano 1' arcipelago
che fu poi la penisola italiana ; mentre le flore e le faune si accor
dano per farci riconoscere in tutte quelle regioni non dovevano veri
ficarsi notevoli differenze climatologiche, gli animali pelagici le cui
aree di diffusione sono le più vaste e le più sconfinate avrebbero in
vece vissuto in regioni relativamente assai circoscritte, talché a modo
d'esempio i cetoterii di Crimea non avrebbero avuto rapporti con
quelli d'Italia, ossia nessuno di essi sarebbe passato nell' arcipelago
italiano e vi avrebbe incontrata la morte (1) ?

(1) Importanti rivelazioni dobbiamo riprometterci dallo studio accurato e
dalla Illustrazione che il prof. Van Beneden ha intrapreso di tutti i cetacei fossili
del grande ossuario di Anversa; intanto gioverà notare che Cortanzone, Pia-
cenza, Bologna, Kertch, Taman, Odessa trovansi presso a poco nella stessa

i  sradi 44\ 30' - 46\ 30'. Trovandosi Malta
'  » Lisbona a 38®, 40' e Lecce a 40®, 20', queste località si coordinanoira loro. Anversa a 51° si stacca affatto da tutte le altre.
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Oggi die possiamo dire essere ben precisata la cronologia dei
terreni noi quali si incontrano gli avanzi dei Cetoterii, sono d' avviso
che tenendo nel dovuto calcolo i rapporti paleontologici esistenti fra
i diversi giacimenti europei di questi animali, si giungerà forse a ri
conoscere come si possano tare ravvicinamenti specifici che senza tali
aiuti non si potrebbero prevedere. Con tale persuasione, benché non
intenda di accingermi, almeno per ora, alla ditficile impresa, credo
opportuno di riferire alcune considerazioni che spero non abbiano ad
essere affatto prive di interesse.

Tuttiquanti i resti dei Cetoterii finora conosciuti provengono da
formazioni riferite al miocene medio e superiore ed al pliocene infe
riore e, por ora, si hanno a considerare come i primi misticeti com
parsi sulla faccia del globo.

Gli avanzi delle diverse specie di Cetoterii russi riferiti al sotto
tipo Eucetoiìierhim^ spettano taluni al piano del calcare di Leitha ed
altri, i più importanti e i meglio conosciuti, furono scavati nei celebri
Strati a Cougeria di Kertsch e Taman, che altre volte ho avuto oc
casione di ricordare parlando degli strati a Congeria scoperti in Valac
chia e in Toscana (1). Fra le specie degli Strati a Congeria sono da
annoverarsi le seguenti: Eucetotherinm Baikii, Brdt. presso Kertsch e
Taman; E. Helmersenii, Brdt. a Pekla sulle rive del mar Nero; E.
Mayeri, Brdt. a Kertsch e sulle rive del Caspio; E. pnsilhan, Brdt.
in Bessarabia. L' Eucetotherinm Klinderi, Brdt. spetta al Sarmatiano
dei dintorni di Nikolajew, e dal piano del calcare di Leitha proven
gono i resti dell' E. priscim, Brdt. trovati in Bessarabia, a Kertsch
e a Taman ; a quest' ultima specie ed allo stesso piano appartengono
pure alcuni resti di Eucetotherinm- del Bacino di Vienna.

Interi scheletri e avanzi importantissimi di specie diverse del
sottogenere Plesiocetopsis furono trovati nel Crag di Anversa (2) al-

(1) C.4.PELLINI G. Giacimenti petro'eiferi di Valacchia e loro rapporti
coi terreni terziarii delV Italia centrate. Mem. dell'Accad. delle Se. dell'Ist.
di Bologna. Serie II. T. VII. pag. 35 e seg. Bologna 1868. — Capellini G. La
formazione gessosa di Castellina marittima e i suoi fossili. Mem. dell'Ac
cad. delle Se. dell' Ist. di Bologna. Serie III. T. IV. pag. 24, 25. Bologna 1874,

(2) Il Crag rosso di Anversa corrisponde perfettamente alle sabbie gialle
di S. Lorenzo in Collina, e il Crag grigio si può conguagliare con le argille
turchine della stessa località. Nel 1868 visitando Anversa in compagnia del
prof. Dupont, mentre si costruivano nuovi dochs, potei studiare bellissime se
zioni del Crag e raccolsi una buona quantità di molluschi fossili ed alcune
vertebre di Plesiocelopsis che ora si trovano in questo R. Museo geologico.
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lorchè si diede opera agli scavi per le fortificazioni o ogni«"|ualvolta
occorse di costruire o di ampliare i docks che sono sulle rive della

Schelda. Condizioni speciali contribuirono ad accumulare f|uelia straor
dinaria quantità di ossa fossili di cetacei e di avanzi di altri animali,
e per questo basterà consultare i lavori di Van Bcnedcn e Du Bus.

Le specie di Plesiocetopsi già riconosciute da Van Benedon e
registrate ancbe dal Brandt, per il Belgio sono : Plesiocetopsis llnpschii,
V. Ben.; PI. hrevifrons, V. Ben.; PI. duhiwn., V. Ben.; PI. Burtiniì.,
V. Ben. Del Plesiocetopsis Burtiniì, V. Ben. si trovarono puro alcuni
avanzi a Salles nel Dipartimento della Gironda nei faluns del miocene
superiore, e nel miocene di Poussan, Dipartimento dell'Hérault, fu
trovata una cassa timpanica la quale fu descritta come spettante ad
una nuova specie Plesiocetns {Plesiocetopsis ? Brdt.) Becanìi, V. Ben.,
PI. Gervaisii, V. Ben. (1)

Mi resta ora a dire del .sottogenere Cetotheriophanes al quale il
prof. Brandt riferisce i Cetoterii portoghesi e italiani come ho già più
volte ricordato. Per ora quattro soltanto sono le specie delle quali si
conoscono avanzi più o meno importanti, e cioè : Cetotherioplianes Van-
dellii, Brdt; C. Cuvieri, Brdt; C. Coriesii, Brdt; C. Capellina. Al
Gefotheriophanes Vandellii sono riferiti i resti di Cetoterio trovati sulle
rive del Tago yn-esso Adica, quattro leghe da Lisbona; di questa specie,
la sola che si trovi nell' estremo sud-ovest, non è facile di precisare
quali rapporti abbia col C. Coriesii e non saprei dire neppure con
esattezza a qual piano del miocene debba riferirsi ; ma ritengo che si
tiatti dì un giacimento che abbia stretti rapporti con la pietra di
Malta e la pietra leccese.

Lo scheletro quasi completo trovato da Cortesi a Montezago figu
rato e illustrato dapprima dal Cortesi stesso, poscia da Cuvior e re
centemente da Brandt (2) mediante notizie comunicatogli dal prof.

(1) I resti delie grosse vertebre trovate fra le anticaglie del Museo e che
per la roccia che vi aderisce si riconoscono provenienti dalle .sabbie gialle com
patte, le ritengo riferibiie al genere Plesiocelus-, disgraziatamente se ne
Ignora la provenienza, ma è probabile che siano del Bolognese.

(2) Cortesi, Saff^i geologici, pag. 52. Tav. HI. fìg, l. Piacenza, 1819. —
Ojvike, Ossements fossiles, T. V. p. 1. pag, 390. PI. XXVII. fig. 1. Paris 1823.
— Brandt J. F. Unlersuchungen ùber die fossiien und subfossilen Celaceen
i'tiropas. pag, 149. Tav. XX. fig. 1-12. St. Peter.sbourg, 1873.
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Cornalica, si conserva nel unisco civico di Milano ed è riconosciuto
conio tipo del ('etotheriophnnes Cuvieri, Brdt. Al Ceiotheriophanes Cor-
/cs//, Brdt. sono riferiti i resti trovati dal prof. B. Gastaldi a Ca
Lunga neir Astigiano e parto di quelli trovati da Cortesi e Podestà
nel Piacentino (1) provenienti dalle argille turchine plioceniche nelle
ijuali fu ]nire scavato lo scheletro del C. Cuvieri.

Non è possibile di a.sscrire con precisione che tutti gli avanzi
di Cetoterio trovati nel Bolognese spettino al Ceiotheriophanes Capel
lina, mentre taluni degli avanzi trovati a Monte Maggiore, Monte
Vecchio, Pradalbiiio potrebbero appartenere a specie diverse da quella
di S. Lorenzo in Collina, e forse identiche con quelle di Monte Pul-
gnnsco 0 Montezago ; tutti però furono trovati in uno stesso piano
geologico, cioè nelle solite argille turchino plioceniche.

In Toscana si raccolsero resti di Cetoterii nelle argille turchine
plioceniche del Senese e della valle della Fine (2). Vn importante
fi-ammento di cranio (porzione della regione occipitale) proveniente
dalle sabbie gialle compatte di Montajono fu recentemente acquistato
dal prof, comni. Meneghini pel E. Museo di Pisa (3).

Ho raccolto frammenti di coste di Cetoterio presso la Parsica
nella valle del Marmolajo nelle argille sovrapposto agli Strati a Con-
geria, e fui assicurato osservi stati trovati anche alcuni corpi di ver
tebre probabilmente riferibili allo stesso animale. Parecchie vertebre
indubbiamente di Cetoterio ho osservato nel museo di Storia naturale
di Firenze provenienti dai dintorni di Montopoli in Yaldarno inferiore
e vi hanno pure porzioni di cranio, mandibole, costole ed altri avanzi che

(1) Il bellissimo scheletro del museo di Parma del quale ho avuto occa
sione di parlare anche altra volta meriterebbe di essere liberato dalla roccia
nella quale sta in gran parte tuttavia sepolto e potrebbesi allora con maggiore
sicurezza determinare a quale specie debba riferirsi, provvisoriamente si ritiene
possa spettare al C. Corlesii.

(2) Alcuni corpi di vertebra si conservauo nel museo di Siena, ma non se
conosce l'esatta provenienza. Cocchi cita d'aver veduto interi scheletri di ba
lenottere nella valle delia Fine. — Coccm L" uomo fossile nell'Italia centrale.
Memoria della Società Italiana di Scienze naturali. Voi. II. Milano 1867.

(3) Questo esemplare della cui restaurazione si occupa il prof. Ricchiardi
verrà da esso, in seguito, studiato e illustrato. È probabile che si possa riferire
al Ceiotheriophanes Cortesli, almeno per quanto ho potuto giudicarne esami
nando il fossile ancora in parte avvolto dalla roccia.
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iìnora non furono studiate da alcuno o dei quali sporo potormi quanto
prima occupare per gentile concessione del i)rof. C. D'Ancona. A S. Ca-
sciano nella collezione del dott. Mandati vi lianno corpi di vertebre
di Cetoterio trovati nelle argille turchine plioceniclie del Cetonose, ma
per ora riesce impossibile di dire a quali specie po.ssono riferii'si tutti
questi avanzi.

I resti di Cetoterio che si conservano nel museo geologico della
E.. Università di Napoli, ricordati anche recentemente dal prof. Gorvai.s
e da esso riferiti al genere Plesioceto ; PI. Corlesii, V. Ben., furono
trovati nella Pietra leccese in Terra d' Otranto quindi in un piano ri
feribile al miocene medio e perciò alquanto inferiore a quello dello
argille turchine sopra mentovate.

Accennato, così, in quali piani della formazione terziaria furono
trovati i resti del genere Cetother/iim e reso conto della geografica loro
distribuzione, gioverà considerare come fo.ssero ripartite lo terre emerse
ed il mare nella seconda metà del periodo miocenico e sul principiare
del periodo pliocenico. Con questi dati si potranno rintracciare le vie
per le quali quelli animali arrivarono ove se ne incontrano gli avanzi
fossili, e non riescirà difficile poterci rendere conto dei rapporti che
¥sssi hanno coi misticeti viventi, ciò che ci guiderà puro ad altri im

portanti apprezzamenti sulle condizioni climatologichc delle regioni ove

-arrivavano i Cetoterii verso la fi ne dell' epoca terziaria.
Rifei'endcmi a quanto ho già avuto occasione di esporre altra

"volta^ nelle conclusioni delle Memorie sui Gessi di Castellina marittima
e sui Pelsinoterii (1) mi limiterò a ricordare che se la flora e la
auna del periodo miocenico si accordano per provarci che durante

flue periodo il mezzogiorno d'Europa, forse per la prevalente forma
insù are delle sue terre emerse, godeva di una temperatura alquanto
più uniforme, e in media alquanto più elevata di quella che vi si ri
scontra attualmente, si hanno altresì argomenti incontestabili per pro-

Capellini G. Sul Felsinoterio, sirenoìde hallcoreforme dei depostli
/«ocemci dell'antico bacino del Mediterraneo e del mar Nero. Mem. del-

formlt Bologna 1872. - La7orma2eone di Castellina mariltima e i suoi fossili. Mem. cit. Se
rte lii. T. IV. Bologna 1874.
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vare che la temperatura stessa si andava abbassando sensibilmente

verso la fine dell' epoca terziaria (1).
I cambiamenti notevoli verificatisi nella fauna e nella flora delle

diverse regioni alla fine del periodo miocenico e al principio del pe
riodo pliocenico, in seguito alle migrazioni e alle estinzioni di talune
specie di animali e di piante, mentre ci aiutano a trovare i rapporti
delle flore e faune attuali con quella della fine dell' epoca terziaria ci
obbligano a cercare la causa dei cambiamenti stessi nelle variate con
dizioni climatologiche.

Allorché un vasto continente occupava la maggior parte del
l'Atlantico, per cui l'Irlanda, la Scandinavia, parte della Danimarca,
r Inghilterra, l'Islanda erano collegate fra loro e con piccola parte
dell' attuale continente europeo e si univano direttamente con l'Ame
rica settentrionale, notevole porzione di Europa e di Asia e parte
ancora dell'Africa erano occupato dal mare e l'Europa attuale (se
gnatamente la penisola italiana) era accennata nelle isole numerosissi
me del centro e del mezzogiorno (2). Quel mare al quale si avrebbe
potuto dare il nome di Mare aralo-pontico-mediterraneo, non solo sten
deva il suo dominio sopra una parte dell'Africa settentrionale, ma
per mezzo del Mar rosso e del Golfo Persico si metteva in rapporto
diretto con l'Oceano indiano e sviluppandosi sopratutto all'Oriente
attraverso le regioni asiatiche, oftriva amplissima comunicazione col
Mare artico lungo il fianco orientale della catena degli Drali, occupando
la maggior parte delle attuali steppe dell'Ishim e di Baraba, e tutto
il resto delle pianure percorse dall'Irtish, dall'Obi, dall'Yennesei.

Le scarse notizie geologiche che finora possediamo sull'Asia
orientale sono insufficienti per decidere se il Gran deserto di Gobi fa
ceva parte del mare terziario, e sarebbe molto interessante di ricer
care se quel mare aveva anche dirette comunicazioni verso l'Est, nel
qual caso si capirebbe facilmente come queste, alla fine dell'epoca
terziaria, avessero potuto servire quali vie di emigrazione per taluni

(1) Durante il periodo pliocenico 1 ghiacciai alpini in talune località erano
scesi fino alle rive del mare che occupava ancora tutta la gran vallata del Po.
V. Stoppani Ant. Il mare glaciale a'piedi delle Alpi. Estratto dalla Rivista
italiana. Milano, agosto, 1874.

(2) Heer. Recìierches sur le Climat et la Végetation du Pays teriiaire.
Trad. par Cu. Th. Gaudin. Winterthur 1861.
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-animali i cui discendenti oggi frequentano il mare di Okoisk e lo rive

dell'Amour. Intanto se si accetta, ciò che Heer ha tanto felicemente

sostenuto, che un gran continente collegassc l'Europa all'America sten
dendosi dal 64'' di latitudine boreale fino al 30" circa e prolungandosi
sotto forma di penisole fin oltre 1' equatore, sì capirà faciniente che la
corrente artica la quale scende verso SO rasentando la costa occiden
tale della Groenlandia, non poteva spiegare tutta la sua influenza; e
così pure la corrente del Golfo non solo non poteva avere 1' attuale
direzione, ma dopo breve tragitto doveva ripiegarsi sulle coste di una
delle penisole dell' Atlantide.

La corrente indiana, dalla quale ha origine la corrente dì Mo
zambico, doveva pure mandare diramazioni sulle coste dell'Asia mi
nore, della Grecia e dell' Italia meridionale e occidentale, passando
pel Mar rosso e pel Golfo Persico, e doveva contribuire ad elevare
la temperatura dtil clima insulare di quelle lumi (lul'anto il periodo
mioceiuco.

Una gran corrente fredda doveva scendere dalle regioni nordiche
passando per 1' ampia comunicazione che esisteva fra 1' oceano artico
e il mare aralo-pontico-mediterraneo, e dopo aver rasentato il fianco
occidentale degli Urali mandando la .sua principale diramazione nel
bacino aralo-caspico e di là attraverso il Mar nero nel bacino del Da
nubio, doveva far risentire la sua principale influenza sul versante
settentrionale dell' isola caucasica e sul Iato orientalo o settentrionale
dell isola alpina, sperdeiidosi da ultimo sullo coste d'Italia e di Spagna
dopo essersi incontrata con le correnti calde già prima ricordate.

L incontro di queste correnti calde e fredde doveva dar luogo
a grandi nebbie analoghe a quelle originate dall' incontro della cor
rente del Golfo con le diramazioni della corrente artica attualo, e men
tre sulle coste di Grecia e d'Italia un clima umido e caldo favoriva
una rigogliosa vegetazione e contribuiva allo sviluppo di una fauna
ricca e svariata, copiose nevi addensandosi sulle vette delle Alpi pre
paravano i ghiacciai miocenici e pliocenici che in alcuni luoghi si
estesero fino al mare.

Terso la fine dell' epoca terziaria lo sprofondarsi a poco a poco
dell Atlantide e quindi Io staccarsi dell'Europa dall'America apriva
1  vai co alla corrente artica attuale; e queste circostanze unitamente

d fi direzione della corrente del Golfo e al nuovo sollevamentoelle Alpi, dovettero contribuire ad accrescere notevolmente la umidità
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del clima e quindi la copia delle nevi che si raccoglievano sulle vetre
delle montagne. Fu allora che ì ghiacciai alpini i quali, dm*aute an
cora il periodo jdioccnico e mentre il clima dell' Italia centrale era
tutt' altro die IVeddo, gii\ erano sccsi assai bassi ed in taluni luoghi
avevano raggiunto le rive del mare, estesero ampiamente i loro con
fini dando luogo all' epoca glaciale propriamente detta.

Prima che sì eouipiesscro i grandi mutamenti che dovevano pre
parare r epoca attuale e dar luogo all' attuale ripartizione delle acque
e delle terre emerse, ò facile di immaginare come certi animali pela
gici i cui discendenti oggi vìvono nel mare di Okotstck, nello stretto
di Davis, sullo coste di Islanda e di Norvegia, potevano seguire il
corso della corrente artica di allora, avanzarsi nel mare aralo-pontico-
mcditcrraneo, visitare i fiordi che quel mare formava eutro le terre
germano-hclgiclie, e por lo stretto che occupava 1' attuale vallata del

Jioduno arrivan} noi vero bacino medilcrrailCO 0 pci'ii'i' SUllo l'ivo llol-
r ard])clago italiano.

Mentre a non molta distanza dalle Alpi presso le rive del mare
miocenico si costituivano i conglomerati ofiolitiei con elementi in gran
parte elaborati col concorso dei gliiacciai alpini e trasportati lontani
dal luogo d' origine per ojiera dei torrenti che partivano dai ghiacciai
stessi; noli'arcipelago toscano e in altre parti dell'Italia centrale si
formavano arenario e conglomerati calcareo-ofiolitici indipendentemente
dai ghiacciai, e a maggiore profondità si depositavano le mollasse e i
calcari sabbiosi e marnosi che talvolta troviamo in rapporto coi con
glomerati, come si verifica anche in Toscana nelle valli della Fine e
del Marmolaio.

Nel piano mcditeiTaiieo, ossia nel miocene medio al quale sono
rii'criti i conglomerati ofiolitiei o lo altre forme litologiche ora ricor
dato, anello in Italia si incontrano i primi l'OSti di Cototerii e proven
gono dalla Piefra leccese ( arenaria calcare degli autori ) tanto svilup
pata presso Lecco in Terra d' Otranto d' ondo trae il nome e, sotto
ogni punto di vista, da identificarsi con la Pietra di Malta e con
l'arenaria miocenica di Corfù. I rapporti dei fossili della Pietra

leccese con quelli della Pietra di Malia mi fanno credere che anche
fra i resti di Cetoterio trovati nelle due località vi debba essere gi'an-
dissima affiuità e che forse si tratti di specie identiche (1).

(1) Nel 1S68 0 18159 visitai Terra d'Otranto e accompagnato dal Cav. U.
Botti e dal dott. Cosimo De Giorgi raccolsi importanti materiali per la geo-



30

Nel calcare di Leitha ormai ben riconosciuto in Toscana, segna
tamente nei Monti Livornesi e in quelli di Castellina marittima, o

ogia di quella estrema parte della nostra penisola e mi occupai in modo par
ticolare della pietra leccese e dei suoi rapporti stratigrafici e cronologici.

Dal complesso di quelli studi che spero di potere un giorno completare e
pubblicare, ho ricavato la certezza della esatta corrispondenza fra la pietra
leccese e la pietra di Malta indicata sovente col nome di arenaria calcarife-
ra di Malta.

Oltre i caratteri litologici e i rapporti stratigrafici, i resti dei vertebrati
ossili raccolti nelle cave di pietra leccese, specialmente in quelle presso la
citta di Lecce, confermano l'accennata identificazione e non permettono di
esitare a riferire al miocene questa roccia la quale non ha nulla di comune
ne coi calcare alberese nè con le panchine post-plioceniche; come fu da taluni
indicato pochi anni or sono (»), benché il Giovene, il Milano e il Brocchi fino

principio di questo secolo ne avessero accennate le vere analogie (*).

eh ■ vertebrati fossili raccolti nella pietra leccese e
se^ 'd trovano anche a Malta nell'arenaria calcarifera, la qualecon 0 i recenti studi del prof. Fuchs spetterebbe al Bormidiano ( aquita-
niano) degli autori

Cetotherium (Celotheriophanes ? ) Cortesii?? Brdt.
Sqtialodon Scillae, Brdt.
Schizodelphis sulcaius, Gerv.
Physodon leccense, Gerv.
Cfielonia varicosa ? Costa.
Lupsia Casotti, Costa.
Ctieiroiepis Japights, Costa.
Carcharoclon megalodon, Ag.
C. produclus, Ag.
Corax pedemontanus, E. Sism.
Hemipristis serra, Ag.
Oxyrhina xiphodon, Ag.
0. Desori, Ag.
Lamna dubia, Ag.
Myliobatis aculus. Costa.

agrario Tu Ti.

f-Hi - - , ^t'i-ANo, Cenm geologici svila Terra d' Otranto. Napoli 1815. — Broc-
Lec'ce Til Giornale di Bconomia rurale. Voi. V.
V. Wien^ Tertiarschichten von Malta Sitzb. der k. Akad. der Wissensch.
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che lio pure riscontrato in Terra d'Otranto, finora non ho scoperto
resti della famiglia Ceiotherinae, nè è mia cognizione che il prof Se-
giienza no ahbia trovato in Sicilia ove pure è giù accertata la esisten
za di questo piano geologico (1).

Nelle marne dette di Monte Paderno nel Bolognese e nelle mo
lasse alle quali talvolta fanno passaggio, corrispondenti alla melassa
superiore della Svizzera e quindi assai verosimilmente sincrone del
calcare di Leitha, fuori Porta S. Mamolo presso la città di Boloo-na
furono trovati avanzi di Scilizodelphis caiìaliculatus; ma per ora
nulla che spetti ai cctoterii (2).

Anche nel piano Sarmatiano e negli Strati a Congeria già rico
nosciuti e studiati in Toscana e in jjarte ancora nel Bolognese, finora
non si trovarono avanzi di Misticeti fossili e per averne bisogna cercare
nelle argille turchine e nelle sabbie gialle compatte, incontestabilmente
sovrapposte agli strati a Congeria e quindi un poco più recenti di
questi (3).

Se in Italia dovunque si riscontreranno e si studieranno i piani
corrispondenti al calcare di Leitha, gli strati Sarmatiani con Cerizii e
gli Strati a Congeria^ si dovesse verificare questa mancanza di resti
di Cetoterini, bisognerebbe ammettere che per circostanze speciali quelli
animali avessero emigrato dal mare italiano e non vi fossero tornati
per un certo periodo di tempo; mantenendosi invece nelle regioni del
Caspio e del mar Nero e nel Bacino austro-germanico, poiché nel
calcare di Leitha, nel Sarmatiano e negli Strati a Congeria di Crimea

(1) Nel calcare di Leitha dei Monti Livornesi, per ora in fatto di verte
brati posso citare soltanto alcune vertebre di pesce.

(2) Capellini G. Dolfini fossili del Bolognese. Mem. delI'Accad. delle Se.
dell' Ist. di Bologna. Serie II. T. IV, Bologna 1864.

(3) Le sabbie gialle compatte corrispondono e.sattamente a quelle di Mont
pellier, come ho altra volta accennato; verrà un giorno in cui anche per
la fauna ne saranno meglio chiariti i rapporti. — Il bel lavoro di Major sui
Mammiferi fossili della Toscana (Atti della Società toscana di Scienze na
turali. Voi. I. Pisa 1875) prova che non senza motivo al Congresso di Siena
ho insistito sulla necessità di rifare uno studio accurato dei vertebrati fossili
del Valdarno indicati come pliocenici e post-pliocenici essendo stati insieme
confusi resti di animali provenienti da località diverse e a torto giudicati
contemporanei. — Atti della VI Riunione della Società italiana di Scienze na
turali tenuta in Siena nel settembre 1872. Atti della Società ita), di Se. nat.
Voi. XV. pag. 219. Milano 1873.
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e di Bessarabia troviamo così copiosi avanzi del sottotipo Eucdoiherinni
al quale spettano pure gli avanzi trovati nel calcare di Loitha del
Bacino di Vienna.

Questa distanza di tempo fra i Cototorii di Lecce e di Malta e
quelli della Toscana, del Bologne.se, del Piacentino e del Piemonte,
e la lacuna esistente fra quelli e questi mi inducono vieppiù a so.spct-
tare che fra essi esistano differenze che forse potremo in seguito con
venientemente apprezzare mediante nuove scoperte; per orami basterà
di averne fatto cenno per coloro che volessero occuparsi di un così
importante argomento ed avessero 1' opportunità di scoprire nuovi e
meno incompleti avanzi di questi animali.

Non mi consta che, per ora, in Italia nelle formazioni più re
centi delle argille turchine plioceniche sieno stati trovati resti di Mi-
sticeti; quindi parrebbe si dovesse ammettere che verso la fine del
l' epoca terziaria, non solo per i grandi cambiamenti climatologici
quanto ancora per i sollevamenti che mutavano affatto la relativa di
stribuzione delle teiTe emerse e del mare in vasta parte di mondo, si
operarono notevoli modificazioni nelle faune e flore.

Mentre taluni animali scendevano verso il mezzogiorno e poscia
si trovavano rilegati nei mari delle Indie, essendosi chiusi i varchi
per i quali erano passati, altri emigravano all' occidente trasportandosi
in America ed altri ancora si ritiravano verso 1' Oriente. Fra questi
ritengo che si debbano annoverare i Cetoterii, segnatamente quelli del
sottotipo Cetotheriophanes i quali hanno così strotti rapporti col genere
Megattera o Kypihohalaena che io ritengo si possano considerare come
gli antenati della Megapfera longimana del mare di Okotschk (1).

(1) Coloro che pei primi si occuparono delle balenottere fossili del Piacen
tino ne apprezzarono i rapporti con la Balaenopiera rostrata-, oggi però in
seguito agli accurati studi del prof. Brandt sappiamo che fra i Cetoterii il
sottotipo Cetotheriophanes si può considerare come il corrispondente del ge
nere Megaptera. Dopo ciò e per potere meglio apprezzare quanto ho rapida
mente accennato, credo conveniente di aggiungere alcune notizie sulle stazioni
più abituali della Balaenopiera rostrata, Fab.; e della Megaptera boops, Fab.
{Kyphobalaena o M. tongimana, Rud. ). '

Balaenopiera rostrata di Fabricius, non di Linneo, è conosciuta in
Norvegia col nome di balena di estate perchè in quella stagione se ne fa la
pesca presso Bergen nei fiordi ove si reca a partorire; da ciò anche la ragio
ne ^ gran numero di femmine che si pescano in proporzione dei pochi maschi.

Questa balenottera frequenta le coste della Finnmarca, ha stazioni re-
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La paleontologia deve cercare e mettere in evidenza i rapporti
che esistono fra gli animali vissuti sul nostro Globo nelle epoche
geologiche e quelli che lo popolano attualmente.

L'indirizzo che a tal fine alcuni paleontologi hanno dato alle
loro ricerche è giii stato fecondo di ottimi resultamenti, e lo studio
delle faune mio-plioceniche di Pikermi, Léberon, Steinheim ha fatto
scoprire tipi intermedi pei quali sono resi chiari i rapporti fra animali
che prima non si sospettava potessero avere fra loro alcuna parentela;
e la migrazione di taluni di essi dall' Europa in America, in Asia,
in Africa non lascia più luogo ad alcun dubbio dopo gli accurati
confronti fra certe specie di vertebrati fossili e le analoghe viventi (1).

golari in Islanda e nello stretto di Davis durante l'inverno, secondo che hanno
osservato Eschricht e Rob. Brown (') e si avanza fino allo Spitzberg. Holboll
dice che questa specie si trova sovente in mezzo alle vere e grandi balene
ciò che mai non si verificò per la Balaenoptera miisculus, la quale anzi con
la sua apparizione segna la scomparsa della balena e quindi la fine della pesca

Irregolarmente si mostra sulle coste della Danimarca, dei Paesi Bassi del
Belgio, della Francia, dell'Inghilterra e della Scozia; risale i fiumi, penetra
nel Baltico, ma nessuno ha mai ricordato che essa penetri nel Mediterraneo
ove invece non è rara la Balaenoptera musculiis la quale come ho già detto
non ha cosi stretti rapporti coi Cetoteriofani. Talvolta la Balaenoptera rostrata
fu pescata a Neio York Bay sulla costa americana. Dallas l'ha citata sulla
costa Kamtschatka («) e per conseguenza nel nord del Pacifico vi sarebbero
la Balaena mysticetus, la Megaptera longimana e Va Balaenoptera ì^ostrata
che sono anche i misticeti più comuni nel nord dell'Atlantico.

Dubito se sarei troppo ardito a concludere fin d'ora che una associazione
analoga esisteva nel mediterraneo durante il periodo pliocenico, rappresentata
dai generi Balaena, Celoiìieriophanes, Plesiocetus.

(1) Gaudry a. Animaux fòssiles du Moni Léberon. Considérations sur
les mammifères qui ont vécu en Europe à la fin de V époque miocène.
Paris 1873.

(') Proc. sool. Soc. 1868. — Van Benedrn. Op. cit. pag. 153.
(«) Pallas Zool. Ross. Asiat. p. 293. — Van Beneden. Op. cit. p. 153.
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Fig. 1. Ricostruzione dello scheletro del Celotheriophanes Capellinii . v ■
frammenti raccolti figuralo collocati al loro posto rispettivo maiali'
le parti non ombreggiate. ' "^^i^cano

Pis. 2. Testa dello stesso, !/. del .ero, vista dal lato sloistro per meglio apprez
zare e porzioni del temperale, del parietale e della mandibola sinistra.

tavola II.

Fig. 1. Testa del C. Capellina, del vero, vista superiormente per potere
apprezzare la forma dell'occipitale, la forma e i rapporti dei frontali,
nasali, mascellare superiore destro, e complessivamente la forma al
lungata del rostro dell' animale

-o»» -el me.

Fig. 6, 7. Altra vertebra caudale di Cetnt
Loc. incerta. etoterio, forse la 4'^ ultima, del

Fig. 8. Notevole porzione della cassa tim
dezza naturale. ^®Pan.ca sinistra del C. Capellina,

Fig. 9, 10. Vertebra lombare di Plesioopt a-
Fig. 11. Sezione della mandibola sinistra h l Incerta, y^ del
Fig. 12,« 12.^' Porzione di condilo della m ̂  ^ ̂oP^lUnii, y^ del vero.

a Capellina, % del vero. "'""'^ibola sinistra, probabilmente del

vero,

gran-

vero.
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Considerazioni sulla scoperta dei resti di Pelsinó-
terio a Kiosto, nella provincia di Bolo^a, e
sul terreno nel quale si trovano.

Dopo le prime scoperte di ossa fossili nelle argille plioceniche
eli S. Lorenzo in collina nel 1862, parecchi animati dal desiderio di

contribuire al progresso della geologia e paleontologia cominciarono a
raccogliere nella provincia bolognese tutto quanto credettero potesse
essere interessante per la scienza.

È facile di immaginare che non tutti i numerosi oggetti, i quali
da allora in poi mi vennero frequentemente presentati, meritarono di
passare nelle collezioni del museo; cionondimeno tenendo a calcolo la

buona intenzione dei raccoglitori, non solo fui sempre prodigo di inco-
raggiamenti ma ali uopo aggiunsi opportuni consigli per additare ai
volenterosi la via migliore per riescire nel loro intento.

Quali frutti abbia potuto ricavare da questa specie di apostolato,
in cui spesso fui coadiuvato dal mio buon amico Dott. L. Foresti, è
noto ormai a tutti coloro che visitarono le collezioni del museo geolo
gico, ed anche oggi mi si offre 1' opportunità di fare apprezzare come
sovente 1 opera indiretta di modesti e zelanti esploratori possa riescire
utile alla scienza.

Il Sig. Gioacchino Monti di Bologna pregato dal Dott. Foresti e
da me perchè si occupasse di cercar fossili a Riosto ove la sua fami
glia possiede una magnifica villa, sperando di poter appagare quel
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mio desiderio, già più volte mi aveva portato meschini resti di con

chiglie e qualche pieti'a che avevo dovuto dichiarare di nessim valore.
Ripetutamente deluso ma non per que.sto mai sconfortato, il Sig. Monti

continuava a raccogliere tutto quanto eccitava la sua curiosità, e final

mente nel Luglio 1863 poco dojìo la mia parpuiza por l'America por

tava al Dott. Foresti un frammento di osso che non azzardava di dire

interessante, benché sospettasse non dovesse essere del tutto spregevole.

11 fortunato raccoglitore narrava che parecchi frammenti, simili a quello
che presentava, trovavansi ancora in posto, ed accennava che altri non

pochi già da molto tempo erano stati scavati e dispersi dai contadini.
Il Dott. Foresti appena ebbe esaminato quel frammento di osso

entrò in sospetto di poter trovare avanzi caratteristici dell' animale al

quale .spettava e, .senza indugiare, parti i)er Hiosto accompagnato dal
8ig. Monti. Giunto a piccola distanza dalla villa Monti il Dott. Foresti
jiotè verificare che si trovavano ancora in posto frammenti di coste ed
altre ossa messe allo scoperto per un taglio fatto di recente in una
melassa giallasti'a per allargare un viottolo che attraversava una vigna ;
e poiché sarebbe stato impossibile di estrarre agevolmente quelle ossa,
fatti staccare alcuni massi della roccia nella quale stavano incastonate
le ossa li fece trasportare a Bologna. In uno di quei massi fu trovato
I  intero teschio e gli altri pure contenevano qualche resto interessante;
ed ho motivo di credere che se questa scoperta fosse stata fatta alcuni
anni prima si sarebbe trovato 1' intero scheletro. I massi essendo stati
trasportati sopra un baroccio, non abbastanza fasciati con paglia ed as
sicurati contro le scosse, disgrazia volle che uno di essi e per l'appunto
il più interessante si spezzasse per via ; sicché inavvertentemente an
darono perduti quei frammenti delle zanne e delle ossa intermascellari
che mancano a rendere perfetto il cranio.

Appena ritornato dall' America seppi dal Dott. Foresti che a
Riosto aveva scavato i resti di un animale che sospettava avesse rap
porti con il genere HalHherinm, e tanta fu la mia maraviglia che
quantunque cono.scessi essere già stati trovati in Francia ed in Italia
avanzi di sirenoidi in un terreno analogo a quello di Riosto, pure non
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ne fui persuaso prima di aver veduto il bellissimo teschio e gli altri
avanzi che gentilmente mi furono donati.

Le ossa dei sirenoidi essendo compatte e quindi fragilissime, non

fu cosa agevole spogliare quei resti dalla roccia che fortemente vi ade
riva e li imprigionava ; per parecchi mesi il Dott. Foresti esercitò tutta

la sua pazienza in quel lavoro, e a me riservai soltanto quelle opera
zioni che mentre dovevano servire a completare l'opera traevano seco
molta responsabilità. Infatti dopo che il cranio fu spogliato dalla roc
cia non mi tenni contento e volli " rendere indipendenti le Mandibole

che si trovavano cementate col cranio in guisa da non poterne esami

nare i denti, ed azzardai esti-arre uno degli apparati auditivi per isti
tuirne confronti con quelli di altri sirenoidi. Scoperta la scapola sini
stra in uno dei massi che contenevano ossa diverse, dopo averne messa
a nudo la faccia inferiore pensai di liberarla affatto dalla roccia per
vederne anche la faccia opposta e, sebbene prevedessi serie difficoltà,

tentai e vi riescii.

Dopo ciò è facile immaginare quante cure sieno state necessarie

per avere pulite e restaurate, non solo le ossa già citate, ma eziandio
1' atlante, 1' asse e gli altii avanzi che. complessivamente formano og
getto di ammirazione per tutti i paleontologi che visitano il museo di

Bologna; confesso che più di una volta ebbi a temere di dovermi

pentire d'essere stato troppo ardito e più fiate sul volto del mio
Aiuto scorsi una ragionevole preoccupazione. Ho voluto premettere
tutte queste notizie perchè vedendo i resti del nostro sirenoide, o con

templandone i bei disegni del Nannini, non è facile di supporre che
si trovassero sepolti in una roccia abbastanza dm'a e che per la loro
restaurazione sieno stati necessarii molti mesi di paziente e giudizioso
lavoro (1).

(1) Anche r Inserviente del museo di geologia, Sig. Antonio Naidi, merita
di essere ricordato per la diligenza con la quale pazientemente mi aiutò a ri
comporre e restaurare 1 più minuti frammenti.
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Mentre attendevo alla restaurazione delle ossa fossili del sirenoide

di Riosto pensai di visitare il luogo ove erano stale scavate, e la
mattina del 23 Maggio 1804, accompagnato dal Dott. Foresti e dai

Signori Gioacchino e Felice fratelli Monti, mi recai alla loro villa.
Giunto a 2.50 m. dal casino, un poco a SE della casa dell' agente

Sig. Angelo Scandellari, mi fu indicato il luogo preciso ove erano state
scavate le ossa, circa 20 m. inferiomente al piano del casino e a 285 m.

di elevazione sul mare come mi resultò da una livellazione barome

trica fatta in quello ste.sso giorno. Seppi allora dal Sig. Scandellari
che i primi frammenti di ossa erano stati disotterrati nel 1844 mentre

si tracciava un sentiero attraverso la vigna, e verificai che la roccia,
costituita da sabbie marnoso, cementate per modo da formare una s[)e-
cie di melassa, alternava inferiormente con strati più decisamente mar
nosi e riposava sopra marne indubitatamente mioceniche. Osservai al

tresì che nella roccia sabbiosa vi erano noccioli costituiti da sabbie

con abbondanza di cemento e che questi venivano risparmiati dalla
denudazione, e nelle vicine balze vidi parecchi di questi noccioli, tal
volta in forma di amigdale e lastre, con una straordinaria quantità
di gusci di CO} buia e modtola dai quali forse in gran parte era deri
vato il cemento calcareo di quelle concrezioni amigdalari.

In complesso i caratteri litologici e le condizioni stratigrafiche
non mi lasciarono il benché menomo dubbio che le sabbie di Riosto
facessero parte della zona molto potente e assai estesa che rappresenta
il httorale dell' antico mare pliocenico lungo 1' Apennino.

Questa formazione littorale ò molto sviluppata nel versante del-
1 Adriatico-, e nel Bolognese, come in molte altre regioni, si trova
fiancheggiata dai depositi miocenici e cretacei i quali costituivano un
labirinto di isole quando si depositavano gli elementi sabbiosi e mar
nosi dai quali principalmente resulta questa antica parte del terreno
pliocenico. Nella carta geologica dei dintorni di Bologna si vede che
alla formazione di Riosto appartengono altresì le sabbie marnose di
Pieve del Pino e di Ancognano, quelle dei dintorni del Sasso, delle
Lagune e di Mongardino, come pure i depositi pliocenici di Rasiglio,
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Montepolo e Monte Biancano, luoghi tutti ove si trovano profonde la
cerazioni le quali permettono di renderci conto degli elementi litologici
e delle alternanze stratigrafiche.

Questo terreno si continua nell' Imolese e nel Forlivese e non

di rado i fossili vegetali ed animali che ne derivano furono confusi
con quelli del pliocene superiore e più ancora con quelli del miocene.
Il paese di Sogliono poggia sopra sabbie marnose conglutinate, iden
tiche a quelle di Biosto e Mongardino, ed alcuni massi i quali occu
pavano il piazzale del paese furono distrutti or sono pochi anni e
fornirono una quantità di molluschi e buon numero di filliti delle quali
poterono airichirsi anche le collezioni del museo geologico bolognese.

Verso settentrione questa stessa foimazione attraversa il Modenese,
il Parmense ed il Piacentino; e i resti del sirenoide trovato a Monti-
glio ci provano che si estende pui'e in Piemonte.

Nel versante mediterraneo poi, questo piano geologico è stupen
damente rappresentato dalle sabbie del Senese, le quali s' accordano
col deposito littorale pliocenico di Eiosto, litologicamente non solo ma
eziandio per i fossili e per i rapporti stratigrafici col cretaceo ed il
miocene.

In Francia troviamo 1 esatto corrispondente nelle sabbie marine

di Montpellier, nelle quali si incontrano molti avanzi di sirenoidi da

riferire allo stesso genere di quelli scopeiii in Italia e inoltre parec
chi mammiferi terrestri, fra i quali il WiinoceTos fnegavhimiSj specie
trovata pure nel Bolognese, nell' Imolese, nel Modenese, nel Piacentino
e nel Senese.

Accennato di volo le regioni principali ove si incontrano ben

caratterizzate le sabbie marnose conglutinate con avanzi di sirenoidi,
gicwtfirà ^giungere alcune parole per precisarne 1' orizzonte sti'atigrafico.

I geologi avendo sovente* attribuito alla litologia una importanza
maggioi'e di quella che realmente deve avere, ne vennero errori che si
sarebbero evitati se si fosse apprezzata maggiormente la stratigrafia. È
noto che, sotto le indicazioni di sabbie gialle e argille turchine andarono
Wonfusi quasi per intero i terreni pliocenico e miocenico delle colline



subapennine ; in segnito sebbene fossero state meglio distinte le due
formazioni si continnò ad ammettere che il terreno plioeonio,. subapcn-
nino essendo eostitnito da sabbie gialle associate a conglomerati e da
argille turchine più o meno marnose, questo s'avessero a ritenere sem
pre come cronologicamente jnù antiche di (pielle.

Le sabbie gialle essondo considerato come sinonimo di pliocene
superiore, e le argille turchine essendo riguardate come 1 e<puvalentc
del pliocene inferiore, ne seguì spesso che la paleontologia non trovan
dosi in accordo con la litologia, quando si trascurò la stratigrafia non
si potè trovare nelle diverse faune locali quella somma di elementi
che dovevano servire a stabilirne gli intimi rappoi'ti.

La natura di questo -scritto non mi permette di svilujqian' come
vorrei questo argomento importantissimo ; mi basterà, quindi, di accen
nare che^ secondo il mio modo di considerane la cronologia geologica,
r origine e la formazione dei diversi depositi di uno stosso teiieno
in rapporto fra loro e coi terreni proesistenti, ne seguo : lo sabbie
marnose cementate sopra ricordate doversi considerare come pliocene
antico o parte inferiore nel terreno pliocenico. Queste sabbie^ infatti,
essendosi depositate in parte alla fine del periodo miocenico e in parte
contemporaneamente alle più antiche argille turchine plioceniche , i
lembi di esse più prossimi alla riva, per ragioni che accennerò fra po
co riposano d' ordinario sul cretaceo o sull' eocene ; e mentre la parte
mediana della gran zona s' adagia sulle roccifi mioceniche, il lembo
primo che si costituiva come il più lontano dalla riva si trova strati-
graficamente parai elio alle marne mioceniche superiori, per cui una
parte di queste sabbie sono antiche quanto le più reconti marne mio
ceniche e la maggior parte di esse sono contemporanee delle argille
plioceniche inferiori, come viene confermato anche dalla paleontologia.

La potenza enorme raggiunta da questo deposito littorale, e 1 avere
parte dell' estremo lembo più recente adagiato sulle roccie cretacee,
rivela che dopo il movimento di sollevamento, per il quale alla fine
del periodo miocenico lungo le isole costituite dalle roccie eoceniche,
cretacee e giurassiche dell' apennino, si formarono parecchie isole minori
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ed ebbero origine gli arcipelaghi frequentati dai sirenoidi, vi fu un
lento movimento inverso abbassamento, sicché le acque del mai'e
terziario toimarono ad allargare i loro confini.

Questi movimenti non furono eguali dovunque, ma in alcuni luo
ghi troviamo che vi furono movimenti alternativi di abbassamento e

di sollevamento i quali combinati con altre condizioni locali diedero

luogo alle alternanze di depositi marini e di acqua dolce, come se ne
ha splendido esempio alla Porta ovile della città di Siena in vicinanza

della stazione della strada ferrata ove furono studiate ripetutamente da
Pareto, da me e in seguito anche da Mortillet (1).

Ho creduto necessario di cominciare con queste considerazioni per
precisare T orizzonte geologico nel quale si trovano i Felsinoterii, e per
provare che non tutte le sabbie gùalle plioceniche spettano al piano
sujjeriore di questa formazione la quale nei due versanti dell'apennino
oltre identiche forme litologiche e gli stessi mammiferi fossili caratteristici.

Per verificare poi se la paleontologia confermava le precedenti
considerazioni stratigrafiche, pensai di esaminare ciò ohe si poteva ri
cavare dallo studio dei molluschi fossili delle due zone di sabbie gialle,
già da me distinte cronologicamente nella carta geologica del Bolo
gnese, e trovai infatti : che una metà, circa, delle conchiglie fossili
delle sabbie gialle delle due zone e precisamente 124 sopra 227 spet
tano a specie ancora viventi.

Il numero delle specie viventi è assai maggiore nella prima zona
superiore che nella seconda o inferiore, e la proporzione è come 100; 71;
inoltre è da notare che fra quelle specie ve ne hanno di esclusive al
l' una 0 all' altra zona, almeno per quanto resulta dalle ricerche finora
fatte in proposito. Alti*e importanti considei'azioni mi resterebbero da

fare sulla fauna e flora pliocenica italiana, sulla climatologia e sulle
comunicazioni fra 1 atlantico ed il bacino del mediterraneo durante il

periodo pliocenico, ciò che varrebbe a far meglio appi*ezzare come vi

ci) Campani Prof. G. Sulla costituzione geologica e sulla Ricchezza minera
ria della provincia di Siena. Siena 1862.
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vesserò intomo alle isole apenniniche animali i cui discendenti oggi si

trovano nell' Oceano indiano ; ma di ciò mi riservo a trattare in altra

circostanza quando mi occorrerà di illustrare altri avanzi di mammiferi

fossili, contemporanei dei Felsinoterii, scoperti nella formazione littorale

della quale ho fatto parola.

C/cnni incorno all' ordine dei SHirenoidi e caraMeri

del genere F'ELsinroTHEBiim*

ORDINE DEI SIRENOIDI

L ordine dei Sirenoidi si compone di mammiferi marini i quali
da taluni autori furono riuniti ai cetacei, da altri vennero ravvicinati
agli elefanti e finalmente furono raggruppati in un ordine speciale che
nelle classificazioni vien posto fra quello delle foche e 1' altro dei
veri cetacei.

Per quanto si sa dalla paleontologia, i sirenoidi comparvero verso
la fine dell' aurora dell' epoca terziaria e, lasciando traccia di loro
esistenza nelle successive formazioni geologiche, arrivarono fino all' epo
ca attuale.

I sirenoidi che appartengono alla fauna attuale , dai zoologi sono
distinti in tre generi; Lamantino, Dugongo, Ritina. I Lamantini vivono
nelle regioni intertropicali dell'Atlantico e dell' Oceano pacifico, il Du
gongo SI trova alle Indie, nel Mar rosso e in qualche parte dell'Ocea
nia; della Ritina si raccolgono avanzi di scheletri fra il 55" e 60" di
lat. N, specialmente a Kantchaka, ma non essendone stati trovati in
dividui viventi posteriormente al 1768 si crede che questo genere si
sia spento.

I resti dei sirenoidi fossili raccolti in Francia, in Germania, in
Italia e sulle rive del basso Danubio furono illustrati da Cuvier, de
Christol, Marcel de Serres, Kaup, H. de Meyer, Bruno, de Blainville,
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Gervais, Krauss, e vennero riferiti ai generi Lainantimis, Ij^popotanms,
Phoca, Trichechus^ Pugong o Halicorej Halianassa^ Metaxithernim,
Haltthernim^ Pygmeodon Cheirotheriuin^ Manatusj finalmente Gervais
avendo raggruppato nel genere Halitherium tutti i sirenoidi dei terreni

terziarii, i tipi di due generi distinti, intraveduti anche da Marcel de

Serres, de Christol e Federico Cuvier, furono compresi in un piccolo
numero di specie (1).

Dopo la pubblicazione dei lavori di Gervais, il Prof. Lartet ebbe
occasione di studiare alcuni denti ed ossa fossili trovati nel terreno

terziario della Garonna e pensò di dover creare per essi un nuovo
genere di sirenoidi pel quale propose il nome di Pgtiodus (2). Questo
animale ha maggior rapporto col Dugongo che col Lamantino e la
Hitina, ma anche da esso doveva dijfferire notevolmente per quanto
possiamo argomentare dalla forma delle zanne.

Trovandomi possessore di resti importantissimi di un sirenoide
halicoreforme, fino dal 1864 tornai a visitare i principali musei della
Germania e le collezioni di Parigi e Londra per esaminare di bel
nuovo i resti dei sirenoidi trovati nelle sabbie di Montpellier e quelli
provenienti dai dintorni di Magonza, e così potei persuadermi che i
sirenoidi trovati a Montpellier in Francia e a Montiglio nelle colline
del Monferrato in Piemonte ( Salitheriiim Serresii^ Gerv. ) non si do
vevano confondere in uno stesso genere con quelli provenienti da
Flonheim, TJfhofen ed altre località renane {Halitherhim Schinzii), e
con gli Haliterìi del bacino della Senna {E. Guetardl).

Tenendo conto non solo delle minute particolarità scheletriche di
questi animali, ma considerando altresì il tipo caratteristico che si ri
vela anche per un primo e superficiale esame, mi parve che senza

(1) Gervais P. Halitherium Serresii Ann. Se. nat. Sèrie 3. T. V.

»  Zoologie et paléontologie frangaises. 2. édition. Paris 1859.
(2) Lartet E. Note sur deux noveaux Siréniens fossiles des terrains ter-

tiaires du bassln de la Garonne. Bull, de la Soc. géol. de Franco. 2. Sèrie T. XXIII.
Paris 1866.
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cambiare il posto giudiziosamente assegnato ai sirenoidi fossili sopra
ricordati, ritenendoli cioè come tipi intermedii fra il Lamantino e il

Dugongo o Ihxlìcore^ vi fosse modo di avere per essi due generi i

quali collegandosi intimamente fra loro formassero un graduato passaggio
da una parte al goneni Lamantino e dall' altra al genere Dugongo.

Con queste vedute, e per non riabilitare vecchi nomi ormai altri

menti impiegati, ritenendo il genero llnlifì<eriìmi per i sirenoidi del

tipo dell'//. Schnìziì che chiamerò lamantinoforme, fino dal 18(i5

alla riunione della Società elvetica di Scienze naturali a (ìiruivra e

poscia alla riunione dei Naturalisti italiani alla Spezia (1) i»ro])on<?vo il
nome di Felainolherlnm per il sirenoide scoperto a Kiosto, intendendo
che in questo nuovo genere di sirenoidi halicoreformi si dovessero com

prendere quelli trovati a Montiglio, a Montjìcllier e altrove, quelli
cioè che da Gervais furono indicati col nome di IlalUheriìmi Senesii.

Questo concetto, che dal 18b5 in poi comunicai a tutti i paleontologi
che ebbero 1 opportunità di ammirare o coi quali ebbi occasione di
parlare dei resti di sirenoidi da me posseduti, mi ])areva trovasse ap
poggio in una circostanza degna di essere presa in considerazione.

I serenoidi lamantinoformi si trovano nel terreno miocenico ed
in bacini pei quali possiamo facilmente renderci conto come l'Atlantico
cambiando giadatamente i suoi confini e i rapporti con mari interni,
da quell epoca geologica venendo all' attualità i discendenti degli Hali-
teiii che lasciarono i loro scheletri principalmente noi depositi mioce
nici del bacino di Magonza e di quello di Parigi poterono lentamente
modificarsi ed essere rappresentati nell' attualità dai Lamantini. Questi
sirenoidi oggi non oltrepassano il 20" di lat. nord, ma le antiche co
municazioni fra 1 Oceano atlantico, la gran vallata del Reno e le val
late di altri grandi corsi d' acqua che solcano la Francia ed il Belgio
rendebbero conto della distribuzione dei resti dei sirenoidi fossili la
mantinoformi.

(1) Atti (iella Società italiaua di Scienze naturali. Voi. Vili. pag. 281. Mi
lano 180G.
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Per le stesse ragioni i sirenoidi halicoreformi che si incontrano

nel terreno pliocenico possono benissimo ritenersi come gli antenati del
Dugongo il quale sarebbe rimasto nell' Oceano indiano e nel Mar rosso

dopo che si costituì l'istmo di Suez a intercettare le comunicazioni fra
quei mari ed il Mediterraneo la cui fauna perdè moltissimo del carat
tere tropicale che aveva durante il periodo pliocenico.

A questo proposito credo bene di aggiungere essere io d' avviso
che, per il taglio artificiale dell' istmo di Suez la fauna littorale mediter
ranea e rispettivamente quella del Mar rosso e dell'Oceano indiano sono

destinate a subire notevoli modificazioni. Per il Mediterraneo si avrà
di nuovo una fauna la quale ricorderà quella del periodo pliocenico, e
forse presto o tardi un qualche Dugongo visiterà le rive del Mediter
raneo o del Mar nero, o risalirà il corso del Danubio o del Po salutando
quelle terre, state un tempo sotto il dominio del mare, ove dormono
le ossa degli antichi suoi progenitori.

APPENDICE

Il 7 corr. ricevetti dal Prof. Van Beneden una nota intomo ad
un nuovo sirenoide fossile scoperto a Elsloo presso Maastricht nel Belgio.
Questo sirenoide, secondo le osservazioni del distinto professore di
Louvain, costituisce il tipo di un nuovo genere, Crassìtherhinij che
ha stretta parentela col genere Bhytina.

Questa scoperta viene ad avvalorare le precedenti mie considera
zioni perchè così ai tre generi dei sirenoidi della fauna attuale corri
sponderebbero altri tre generi fossili dei terreni terziarii e i loro avanzi

si troverebbero in luoghi pei quali si spiegherebbero facilmente i rap
porti fra i fossili e quelli dell' attualità. Il Yan Beneden dopo aver
riferito con quanta difficoltà riesci a riconoscere che la porzione di
cranio fossile scoperto a Elsloo apparteneva ad un sirenoide più vicino
alla Ritina che al Dugongo ed al Lamantino, dice che : tenendo conto
della latitudine nella quale viveva la Ritina e del luogo in cui si tro
varono gli avanzi di Crassither m' m rohustiiin si spiegano i rapporti
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fra i due animali (1). Dopo ciò aggiunge che ì)isognerobbe studiare

i  sirenoidi fossili delle valli del Reno e del Danubio, del bacino del

Mediterraneo e del Mar nero per vedere se si trovano fra essi dei

tipi aventi rapporto coi tre generi viventi.

E tale fu infatti il mio yumto di partenza quando nel ISbf) an

nunziai il nuovo genere Fehìnoiherium^ e duolmi che il mio amico

non si sia ricordato di quanto gli ripetei nel 1808 a Louvain allorché

lo pregavo di farmi modellare T apparato auditivo del Dugongo per
fame confronto con quello del Felsinoterio. Sono lieto y)crò di avere
comunicato queste mie idee già da molto tempo anche a molti altri
]5aleontologi, fra i quali Owen, Pictet, Yogt, Gerv ais, Fraas, Krauss,
Steenstrup e che la nota citata non mi .sia giunta nò trop])0 presto nè
troppo tardi, cioè quando tutto il mio lavoro era finito e che da essa
avevo la conferma di non essermi male apposto.

Gè». PEK^SIMO-rHEIIIUm, Capellini ISSS.
Syn. Ippopotamus minor^ de Christol 1832.

Halicore mednis^ Marcel de Serres 1834
Cheirotherium suh-apenninum, Bruno 1838. (5)
Metaxythernim Cuvierii^ de Christol 1841.
¥Halitherium Chrisiolii, Fitzinger, Kaup ?
H. Serresii, V. Gervais 1845.

<le l'Icca/IÉl^fir^RT- ^ ^ Sireinen nouvoau du terrain l'upelien. Bulletin<ie JAccaà. R. de Belgique, 2. Sèrie T. XXXil. N. 9 in irti
(2) I resti del sirenoide fossile illustrato a-ì ^ oo + +"

sconer+i -, i- « , aiusirato da Bruno nel 1838 erano statiscoperti a Montiglio fino dal 1828 " il lìn+t r...

(jueir animaIp dn«ov n ' indicò benissimo il posto chequei! animale doveva occupare nella scala
^  zoologica, ma seguendo il Cuvier loriporto di cetacei erbivori e propose il nome di ri,«- ,

,, , ^^teiroiherium sub-apenninum,per ricordare il genere Manalus ed il terreno «jnh « " . " "
,  sub-apennino di Brocchi in cuiquelli avanzi erano stati scavati. Alcuni autori errnnp-.,v. ^ " /i

^'^'^oneamente scrissero C/ieirot/ie-
rium Brocchii. Vedi Memorie della R. Accadentìr, f, ^ rr, .
Ci . ^^^aucmia delle Scienze di Tarmo.
Feerie seconda. Tomo I. pag. 143. Torino 1839.
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Il nome generico Felsinothe>-ium proposto per 1 sirenoidi fossili
del tipo che ho detto halicoreforme, è destinato a ricordare che i re
sti più completi, finora conosciuti, di questi animali furono raccolti nei
dintorni di Bologna, 1' antica Felsina.

Il cranio del Felsinoterio è molto allungato, la porzione sinfisiaria
delle ossa intermascellari in forma di rostro ricorda il vivente Dugongo
o Halicore piuttosto che i sirenoidi del bacino del Reno dei quali si
può considerare come tipo 1' Halitherium Schimii. La fossa nasale è

ovato elittica allungata 5 1 arcata zigomatica ha pure la forma di quella
del Dugongo e 1' apparato auditivo partecipa dei caratteri di quello
del Dugongo e del vero genere Halitherhm. I denti molari hanno
tubercoli e colline come quelli dei mastodonti e degli ippopotami e sono
similissimi ai molari AeW Halitherium e del Lamantino CManatusJ si
sviluppano progredendo dalla parte posteriore verso l'anteriore e si
logorano dall' innanzi all' indietro, per cui i molari anteriori talvolta
sono ridotti alle sole radici mentre i posteriori sono tuttavia intatti.

I molari superiori hanno tre radici e negli individui giunti a
completo sviluppo ve ne hanno cinque per ogni mascella; manca
no i canini. Gli incisivi superiori sono rappresentati da due zanne
robuste sporgenti soltanto pochi centimetri ma profondamente impian
tate nella cavità- alveolare. XI piano superiore della porzione sinfisiaria
delle mandibole forma un ampia superficie ovale sprovvista di denti
nei vecchi esemplari; però gli alveoli riscontrati anche in alcuni resti

di sirenoidi riferibili a questo genere fanno supporre che nei giovani
vi fossero parecchi incisivi inferiori ricoperti da placca cornea come
nel Dugongo e nella Ritina.

I molari inferiori sono in numero eguale ai superiori, variabile
secondo 1' età, e forniti di due sole radici.

La formula dentaria del Felsinotherium sarebbe, quindi:

Incisivi grzxrb Canini | Molari

Questa formula dentaria s' accorda con quella del Dugongo, mentre
la formula dentaria del vero genere Halithernm rivela nuove analogie
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fra questo genero ed il Manatus; infatti noi cranii di sirenoidi del ba

cino del Reno, giunti a completo svilupjjo, si trovano in funzione sette

molari per ogni mascella, ed egual numero di molari funzionanti tro

vasi ordinariamente nel Lamantino del Senegal ed in quello di Caienna
ai quali però i naturalisti ne assegnano un numero anche maggiore
9-10-12. Eguale considerazione si può fare per gli incisivi superiori
che sono pennanenti nel Felsinoterio e nel Dugongo, caduchi invece
neir Haliterio e nel Lamantino.

Le ossa del Felsinoterio in generale, ma più ancora le costole sono
eburnee e senza cavità spongiosa; questo carattere che si incontra più
0 meno nello os-sa di tutti i sirenoidi rende le costole molto pesanti,
fi'agili, e da poterle riconoscere anche ridotte a piccoli frammenti.

Felsiivothebidim F'oREs'rii. Cap.
Syn. Halitherinm Serresii ? (prò parte) Gerv

ais.

Fino dal 1865 ritenendo che il sirenoide trovato a Riosto, per
alcuni caratteri meritasse di essere distinto da quelli provenienti dallo
sabbie plioceniche dei dintorni di Montpellier, pensai di nominarlo
Felsmofherimn Foresta in omaggio allo scopritore da cui quelli avanzi
mi erano stati gentilmente donati.

Nella Tav. I. è delineato il teschio del msinothenmn Foresti;
"S 0 1 profilo e ridotto a metil del vero, e nelle Tav. II. e III. si
a . cranio veduto superiormente e inferiormente ; tutto e tre le figure

ncordano un Dugongo dolicocefalo piuttosto che un Haliterio, conviene
pero eccettuare la forma dei denti i quali somigliano a quelli doll'Haliterio
e del Lamantino, e difieriscono completamente da quelli del Dugongo

La lunghezza di questo cranio calcolata come una linea retta che
da una faccetta articolare dei condili occipitali arrivi alla estremità
anteriore delle ossa intermascellari è m. 0,540. Il maggior diametro
trasversale fra i margini esterni delle due apofisi zigomatiche dei toni-
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porali è m. 0, 250 ; e la larghezza fra i due angoli estemi costituiti dalle
apofisi orbitali dei frontali corrisponde a m. 0,230. L'altezza calcolata
dall' estremità inferiore delle apofisi pterigoidee dello sfenoide fino al
piano superiore del cranio, considerata sopra una linea verticale sarebbe

m. 0,190. L'altezza del teschio misurata sopra una verticale calata
dal piano superiore del cranio alla base della mandibola in corrispon
denza dell' angolo posteriore resulta eguale a m. 0,330.

Queste cifre ridotte a rapporti centesimali per potere più agevol
mente istituire confronti fra cranii diversi ci danno le semienti misure

o

proporzionali relative. Ragguagliata a 1000 la lunghezza del cranio
valutata come sopra, si avrebbero le seguenti proporzioni per i due
diametri trasversi misurati : .

Maggior diametro trasversale
jooo •.

Larghezza fra gli angoli esterni delle apofisi orbitali ̂  .

Gli stessi rapporti applicati alla misura di un cranio di Halitlie-

rium Schinzii adulto, quello p. e. descritto da Krauss, lungo 0,320
ci danno le seguenti proporzioni:

Per il maggior diametro calcolato come sopra e per la lai^

ghezza fra gli angoli estemi delle apofisi orbitali ~ ; d' onde si può
subito ricavare quanto il cranio del.citato Halitherium sia proporzio
nalmente più largo di quello del Felsinotherium Forestii.

Queste differenze marcatissime nei tipi dei due generi citati, si
possono apprezzare anche in esemplari riferibili ad uno stesso genere
e in esse si può avere un primo punto di partenza per distinguere le
diverse specie.

La vertebra occipitale, propriamente detta, anche negli individui occipitale
adulti come questo di Riosto si stacca facilmente dall' occipitale supe
riore 0 porzione squammosa ; ed anzi nel nostro esemplare, non solo

si trova disgiunta ma per una leggera distorsione sofferta per pressio- "

ne è alquanto spostata. Tav. V. fig. 1.
I condili occipitali con superficie articolare ovato-allungata e me-
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diocremento convessa, divergono alquanto fra loro superiormente, il
loro diametro maggiore è m. 0,085 ed il diametro minore m. 0,037.

Il foro occipitale è amplissimo, cordiforme con 1' estremitìi appuntata
rivolta in alto, ma per difetto di conservazione nel nostro esemplare
non se ne possono ritrarre tutti i particolari ; il suo maggior diametro

trasversale è m. 0,062.

SijSe L'occipitale superiore, o porzione squammosa dell' osso occipitale,
è costituito da una placca robusta di forma quadrato elittica il cui
diametro trasversale si può calcolare eguale a m. 0, 105 e 1' altezza
m. 0,070. Quest'osso è saldato perfettamente col margine posteriore del
parietale sul quale inclina un poco, formando un angolo di 127 gradi.

J7el Velsiììotherium Foresta questa placca non presenta protube
ranze ossee così ben pronunziate come quelle che si osservano nei si-

renoidi di Montpellier e in quelli del bacino del Reno ; e 1' angolo
formato dalla sutura occipito-parietale in questi ultimi, in media ò di
soli 113" —114".

I.a porzione basilare presenta una forte strozzatura vci-so la metà
della sua lunghezza e termina con una tuberosità che dovrebbe essere
anchilosata con Io sfenoide, ma che nel nostro esemplare essendo stac
cata mostra che aveva con esso soli rapporti di contatto come ho ve
rificato anche in altri sirenoidi e specialmente nel genere Haliterio.

Confrontando il basilare del Felsinotorio con quello dell'Haliterio
SI trova che in questo essendo relativamente più corto offro una forma
meno svelta e assai più dilatala alla base, per cui la strozzatura à
anche pm marcata.

Da questo fatto ne derivano altro cirnfi-^ • x- i , t • i.
,1 , . ^'^^«^tteristiehe le quali si notanonella relativa posizione delle ossa dell' uditn «n - , in

1 1 .- T rr, specialmente della cassadel timpano, vedi Tav. III. fig. 1 ■ ma. , -u-i r
,  . , , o ) ma (Il esse non è possibile direnderci conto abbastanza esatto, perchè n^ir i

,  ' neil esemplare di Riosto que-
st osso è stato un poco spostato a destra ir.

causa di una leggera
compressione subita dalla parto media e nnaf....- . ,1  posteriore del cranio.

Il parietale è unico e anchilosato perfettamente con 1' occipitale
superiore, Tav. II. fig. 1.
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La lunghezza del parietale calcolata esternamente, cioè dalla sua
unione con l'occipitale fino alla sutura.dentata coi frontali, è m. 0,100
per il Felsinotcrio di Riosto e un poco meno per frammenti di cranii
dei dintorni di Montpellier, ossia m. 0,095.

La lunghezza complessiva del parietale e dei frontali fino al mar
gine posteriore delle ossa nasali è pel primo m. 0,180 e pei secondi in
media m. 0,140. Ora tenendo conto di queste misure e confrontando
anche la larghezza relativa del parietale nell' esemplare bolognese ed in
quelli di Fi ancia, si ha che pel primo la larghezza maggiore è eguale a
m. 0,100 e la minore eguale a m. 0, 072; mentre pei secondi si ha per
la larghezza maggiore m. 0,070 e per la minore m. 0,055, d'onde si
ricava subito che nell' esemplare bolognese il parietale è più corto e
meno largo che in quelU di Montpellier, e per questo carattere il Fel-
sinothenum Forestii si accosta più al Lamantino che al Dugongo.

L unione del parietale coi due frontali si fa per sutura curvihnea
e dentata ; questo carattere nel nostro esemplare non è ben appariscen
te a motivo dell età dell animale e della fossilizzazione.

I temporali offrono i più stretti rapporti con quelli del Dugongo Temporale
e dell Halitei'io. Nei resti di sirenoidi fossih trovati nei dintorni di
Iilontpellier queste ossa in gran parte mancano e per conseguenza non
posso istituirne confronti. Dal margine superiore del parietale fino al
l' estremità inferiore della porzione mastoidea quest' osso si può calco
lare alto m. 0,147.

La porzione squammosa del temporale costituisce la maggior parte
dei lati del cranio e, come nel Dugongo, nel Lamantino e nell'Hali-
terio, presenta una disgiunzione fra 1' occipitale ed il parietale attra
verso la quale si vede la rocca o porzione petrosa del temporale. Le
creste temporali molto rilevate nei Felsinoterii di Montpellier sono
pochissimo distinte nel F. Forestii. Se poi si considera l'andamento
delle creste temporali del Felsinoterio e di quelle dell'Haliterio si
trova che il quasi paralellismo delle prime dalla regione occipitale
fin verso la branca orbitale dei frontali ricorda il Lamantino del Senegal,
mentre quelle dell Haliterio che si restringono rapidamente per dila-
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tarsi poi considerevolmente, si accordano meglio con quanto si osserva

nel Dugongo. Ma qui si hanno pure da fare altre considerazioni le

quali mostrano come i due generi fossili partecipino promiscuamente

dei caratteri dei due generi viventi. La branca orbitale frontale del

Felsinoterio è relativamente gracile come nel Dugongo, ma in conse

guenza di quanto ho sopra accennato è meno divergente come si notii

nel Lamantino*, quella dell'Haliterio, invece, è robusta come nel La

mantino ma più divergente come nel Dugongo.

Apofisi L'apofisi zigomatica del temporale è somigliantissima a quella
zigomatica

del Dugongo; la destra è lunga m. 0,163 ed alta m. 0, 072, e la sinistra

lunga m. 0,180 è alta m. 0,067; differenze analoghe per queste ossa sono

state verificate anche nei cranii di Halithermm descritti da Krauss.

Quest' osso diverso adatto, per la forma, da quello del Lamantino

partecipa dei caratteri proprii del Dugongo e dell' Haliterio, mantenen
dosi però distinto anche da essi e specialmente dall' ultimo. Di forma
lanceolata, con l'estremità anteriore appuntata e la ])osteriore ro
tondata e piegata un poco in basso e internamente, ha il margino
superiore convesso e molto assottigliato, l'inferiore assai ingrossato
e che forma una linea ondulata in modo analogo a ciò che si os
serva nel Dugongo. La superficie esterna è appena irregolarmente
curva dal lato posteriore verso 1' estremità anteriore. La cavità gle
noide è larga, poco profonda e leggermente convessa. L' apofisi zigo
matica si appoggia sul lato posteriore obliquo del zigomatico il quale
per la forma differisce da quello del Lamantino e dell' Haliterio più
ancora dell apofisi ora descritta, offrendo invece nuovi rapporti col
Dugongo; è però da notare che .nel Felsinoterio 1' apofisi zigomatica
è assai più gracile che nel Dugongo ed offre minore divaricazione
Verso il basso, per cui anche 1' apertura sotto-orbitale è meno ampia.

ddfSo^ ^ apparato dell udito offre particolare interesse per ragioni diverso
ed anche perchè non mi consta che finora sia stato trovato fra i resti
provenienti dai dintorni di Montpellier e gli altri da riferire al genere
Felsinotherium. Nella fig. 1. Tav. III. si vedono i due apparati del-
1 udito in posto ; ed in quello di destra si vede anche il martello ;
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questa figura permette di apprezzare i rapporti dell' apparato auditivo
con il temporale, 1' occipite ed il basilare.

La rocca è incassata in una fossa scavata nel temporale e bipar- Rocca
tita mediante una costa che scende verticalmente e sta in rapporto
con un seno profondo della rocca stessa.

Kella rocca del Felsinoterio, come in quella degli altri sirenoidi

si possono distinguere tre parti, due relativamente esterne e 1' altra
interna. I^a parte anteriore esterna della rocca, Tav. Y. fig. 2, è co
stituita da un corpo ovato oblongo irregolarmente curvo e un poco
distorto dall' esterno vei-so 1' estremità interna, libera, smussata da fac

cette, pure irregolari, le quali concorrono a formare un apice appun
tato verso 1' estremità stessa. Questa prima parte, trascurando la curva
e considerandola limitata dalla sinuosità . die la separa dal rimanente,
(> lunga m. 0, 049 ; il diametro della porzione centrale un poco rigon
fiata si può valutare m. 0,023 e verso l'estremità anteriore si stabiliscono
dei rapporti fra quest' osso, la cassa del timpano ed il martello: vedi
figura citata. La porzione posteriore, pure esterna, della rocca ba la

forma di un grosso tubercolo conico ottuso il quale con la base ed uno

dei lati si fonde con la parte precedentemente descritta; la sommità è

rivolta obliquamente in basso quando si considera in posto, e stando
incassato nel senso dell' altezza in parte entro la porzione mastoidea

del temporale ed in parte essendo ricoperto dalla porzione laterale
dell' occipitale, presenta una depressione verticale corrispondente al mar
gino posteriore dell' ultima. Uno spigolo acuto che passando pel vertice
scende irregolarmente verso la base su due lati del cono, segna il li
mite fra la porzione che resta incassata e quella che si trova libera
nella cavità cerebrale e che si continua col labirinto diretto obliqua
mente dalla parte posteriore verso 1 anteriore.

Il quadro del timpano col lato superiore dell' estremità posteriore
triangolare, il quale con la faccia estema si mette in contatto con la
porzione mastoidea del temporale, in corrispondenza dello spigolo ante
riore citato si appoggia contro la rocca.

Il labirinto si stacca dalla base della piramide sopra descritta e
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dirigendosi verso la porzione anteriore estorna da luogo ad un profon
do seno dilatato all' estreinitìi interna, e termina con contorno semi

circolare anzicchè con estremità triangolare come si osserva nel genero
Haliterio e nel Dugongo. Que.sta estremità è formata dal canale semi

circolare interno che nel Felainotherlìon Foresta è abbastanza distinto

come lo sono gli altri canali ed anche la fenestra ovale Tav. Y. Hg. 2.
La faccia superiore della rocca, composta delie tre parti sopra de

scritte, à decisamente triangolare, cordiforme con superlicic ineguale ma
pianeggiante, e per 1' apertura triangolare formata dal sono che resta

fra la porzione anteiioro estoina e il canale soinicireolare del hibirinto

si vedono gli ossicini della cavità timpanica.
La rocca del Felsinoterio differisce da quella del Dugongo in cui

la porzione anteriore è più corta ed ha la forma api)rossimaiiva di
un segmento di sfera, la parte posteriore ò tetraedrica e la porzione
interna è proporzionalmente i>iù piccola. Xell' Haliterio si vede che

questa parte dell apparato auditivo s accosta alla forma di quella del
Dugongo e partecipa di questa del Felsinoterio, almeno per quanto ho
potuto giudicare da figure e descrizioni.

Cassa La Cassa meiita speciale attenzione anche perchè in un ordine
di vertebrati che da taluni si ritengono vicini ai sirenoidi, i cetacei,
si sa che la forma di quest' osso offre caratteri di genere e talvolta
anche di specie.

La Cassa del Felsinotìierinm Foresta, vedi Tav. V. fig. 2, 11,
ricorda la torma di quelle del Dugongo e dell' Haliterio ed è costituita
da un corpo subtriangolare cordiforme u„ p„eo schiacciato il quale
con una estremità anteriore brevissima si mette in rapporto con la
porzione oviforme della rocca e con una apofisi del martello; mentre
coir estremità posteriore si allunga in f„,„^ ^ superficie
estema angolosa, e descrivendo un semicircolo va ad appoggiarsi con
tro i) lato esterno della porzione piramidnta della rocca e 1' apofisi
mastoidea.

Questa specie di braccio posteriore della cassa è angoloso nel
contorno esterno e uniformemente circolare nel lato interno come nel-



23

1' Haliterio, ma è però meno gracile ; oltre a ciò la porzione tuberco
lare cordiforme ba 1 apice meno ottuso e nel complesso presenta una
forma più svelta. H lato cbe si potrebbe considerare come la base di
questa porzione cordiforme, presenta una leggera espansione dal basso
in alto, contrariamente a quanto si osserva nella estremità allungata
che si mette in rapporto con la porzione mastoidea del temporale.

Nella fig. 2. Tav. Y. gli ossicini dell'udito sono disegnati in posto; Ossicini
nelle fig. 3-4 è delineato il martello dell'apparato auditivo sinistro
visto pel lato interno e superiormente.

Questo ossicino che per la forma differisce sensibilmente da quello,
del Dugongo, offre però i medesimi rapporti di posizione che si osser
vano in questo e negli altri sirenoidi. Il manubrio che costituisce una
apofisi 0 peduncolo in forma di aletta si abbassa quasi normalmente
dal lato posteriore del capo del martello, si piega verso l'interno e
divide in due 1' apertura timpanica.

Ija testa del martello si appoggia internamente alla porzione ovata
anteriore della rocca e con una piccola apofisi si mette in contatto con
1' estremità anteriore della cassa nel punto in cui questa si appoggia
contro la rocca ; la faccia superiore che si mette in rapporto con l'in
cudine è profondamente ombilicata e sul margine rotondato si scorgono
piccoli tubercoletti che corrispondono a piccole apofisi abortite.

L'incudine, Tav. Y. fig. 5-6, poggia sulla faccia ombilicata della
testa del martello ed ha forma irregolarmente triangolare; questo os
sicino essendo molto guasto nei due apparati auditivi, la figura che
presento è quasi una ricostruzione. Questo ossicino si articola con la
faccia superiore ombilicata del martello e manda una delle sue corna
nella sinuosità lasciata dalle due porzioni della rocca; con altra stava
probabilmente in rapporto con 1' osso orbicolare e la staffa, i quali due
ossicini andarono perduti ma ritengo non dovessero essere gran fatto
diversi da quelli del Dugongo e delle dimensioni che sono indicate

dalla fig. 7. che è una ricostruzione.

I frontali del Felshiotherhmi Foresta differiscono notevolmente ^
Frontali

da quelli dell' Haliterio ed anche un poco dai frontali dei sirenoidi
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di Montpellier se si considerano le misure loro relative proporzionali.

La parte anteriore dei frontali essendo un jìoco danneggiata lungo

la linea mediana di congiunzione, non se ne jmò j>recisare la lun
ghezza; hi larghezza fra i due angoli estorni delle aj)ofisi orbitali è

0,180. Questa porzione dei frontali che si porta esternamente, mentre

ricorda la forma di queste ossa nel Lamantino e nell' llaliterio ò però
assai più allungata, più gracile e j)ortata i»iù obliquamente in basso;

d' onde ne deriva, in parte, il tipo caratteristico allungato del cranio

del h'elsinoterio, e l'apertura post-orbitale meno am|)ia di quella del

Dugongo e dell' Haliterio senza essere chiusa come la ò nel Lamantino.

La lunghezza del margine inferiore esterno della porzione che costi
tuisce la parte superiore dell'orbita è m. 0,05.0, e col margine esterno
posteriore forma un angolo ottuso di 1.30"; nell'Haliterio questo stesso
angolo non supera i 100".

S:,x,ìi Negli individui adulti le ossa nasali trovandosi saldate coi fron

tali d'ordinario sono poco distinte; nel nostro esemplare oltre l'età
anche la fossilizzazione ne rende meno apprezzaliili le caratteri.sticiie
e i confronti che se ne possono istituire con altri sircnoidi, s|.ecinl-
mente con 1' Haliterio.

Nel Felsinoterio i nasali hanno forma semiovata con la hase ri
volta in avanti, si mantensono disgiunti fra loro per tutta quanta
la lunghezza dei margini interni e invece si trovano per mezzo di
questi in rapporto coi frontali i quali si spingono fra i nasali con
l' estremiti, anteriore mediana lanceolata. Neil' Haliterio i due lati me
diani dei nasali sono congiunti per tutta la loro lunghezza che ò sen-
.sibilmente minore di quella che presentano nei Folsinoterii. sicchò ne
derivano differenze di forma e di proporzione. Queste ossa limitano
posteriormente la fossa nasale situata nella faccia superiore del cranio.

V apertura nasale, la quale nell' Haliterio è decisamente ovoide
con r estremità appuntata rivolta in avanti, mantiene a un dipresso la
stes.sa forma, benché meno regolare, nei Folsinoterii di Montpellier;
nel F. Foredii, anche tenendo conto di ciò che manca, questa aper
tura è assai più elittica e si |mò dire che anch' essa partecipa della forma
generale più svelta che .si riscontra in tutte le altre o.ssa del cranio.
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Per le ossa mascellari e intermascellari il Pelsmcterio offre pure Mascellare
superiore

stretti rapporti col genere Dugongo come 1' Haliterio ne offre col La

mantino. Nel nostro esemplare si contano quattro molari per parte con
robuste radici e nel lato destro ho trovato traccia d' un quinto dente,
ossia del primo molare anteriore, logorato completamente. H foro sot

torbitale è assai grande come ho già avuto occasione di ricordare.

Le ossa intermascellari sono molto caratteristiche e non so com- intermar

jn-endero come in esse non siano sempre state ravvisate tali differenze

da stabilire una netta separazione fra i sirenoidi del bacino del Reno

e quelli del bacino del Mediterraneo. Nei primi, ossia nel genere Ha
literio, gli intermascellari sono poco sviluppati e sprovvisti di denti
negli individui adulti ; menti-e nei secondi, ossia nel genere Felsinoterio,
sono coformati in guisa da permettere la inserzione profonda di due
robusti incisivi conici allungati in forma di zanne come nel vivente

Dugongo, vedi Tav. 1.

La porzione sinfisiaria rostriforme è quella che pib particolarmente
ricorda il tipo del Dugongo, formando però un angolo assai più ottuso
con la faccia superiore del cranio un poco incavata, essendo essa stessa

leggermente curvata verso 1' alto all' opposto di quel che si vede nel

Dugongo.

Nel cranio del Felshiotherium Foresta^ per la sfortunata circo

stanza della quale ho fatto cenno fin da principio, manca una parte
dell' osso intermascellare destro e la relativa zanna, per cui si può
studiare agevolmente la forma e le dimensioni dell' alveolo che si ap-

jìi'ofonda m. 0,160, calcolandone la lunghezza dalla estremità anteriore
della sinfisi degli intermascellari fino al fondo della cavità alveolare.

La zanna sinistra che si trova in posto e che ho potuto in gran zanne

parte restaurare è rotta nella sua estremità, e della porzione ricoperta

di smalto resta appena una lunghezza di m. 0,020, da altri frammenti

staccati ricavai che 1' estremità era smussata.

La cavità alveolare destra e parecchi frammenti coi quali ho po

tuto ricostiiiire parte del dente che vi stava incassato mi hanno per
messo di stabilire due fatti, e cioè: 1° che le zanne del Felsinoterio
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oltre ad essere un poco divergenti sono leggermente arenate con la
concavità rivolta in alto corno si osserva nelle zanno dell' elefante ;

2" la radice di questi denti oltre essere soleata e striata nel senso

della lunghezza, oflre pieghe sentite e irregolari disposte eireolarniente
come si vede nelle zanne di Tiìjliodus. La sezione trasversale della

porzione alveolare di queste zanne è un ovale ohe sta in ra])porto
con il loro schiacciamento latorale.

Le fig. 2. 3. Tav. IH. mostrano la struttura microscoiìica <li una
porzione di zanna di Felsinotorio vista con ingi-aiidimento di 1 oO e
275. Questa sezione eseguita dal Dott. Rossi, Aiuto del Prof. Ciaocio,
permette di apprezzare la disposizione dei tuhi dentinioi <• le striaturc
e dentellature delle fibre dello smalto. Xella fig. 2 h sono rappresen
tate lacune ramose nelle quali il Prof. Ciancio ojuna che vadano a
terminare i nervi della p.dpa dentaria.

tra gli incisivi o i molari vi ha Una lunga barra a margine ap
pena rotondato e poscia si trova il primo molare, il più logoro come
ho già più volte accennato Tav. III. fig. T. Tav. IV. fig, 3.

su'pSoli ^ q^^attro molari superstiti disegnati in grandezza naturale nellaTav. !>. fig. 3. hanno una lunghezza comjdes.siva di m. 0, 102 e V nìti-
mo misura da solo m. 0,031. Il primo di questi quattro molari ù assai
goro e in parte danneggiato come si vede nella figura citata; la

coiona mostra una massa di dentina di forma subtriangolarc circoscritta
da una parete di smalto della grossezza di m. 0, 001. Sulla faccia esterna
VI a una leggera sinuosità che accenna alla ripartizione originaria
della corona del dente in due colline trasverse ben distinte nei due
ultimi molari posteriori meno logori.

11 secondo molare differisce dal precedente per la forma decisa
mente subquadrata, ma anche questo ha la corona talmente consumata
che nulla si può dire delle colline e dei tubercoli che la costituivano;
però è assai meno logoro del precedente per le ragioni

/I p/"'l)ljltib)n moìtiro l) appena più grande del precedente, ma es
sendo meno logoro si osserva che le pieglie dello smalto del lato in
terno accennano ancora a più profonde insenature corris])ondenti nel
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lato esterno, e determinate dalla logorazioiìe dei tubercoli che compo
nevano le due colline della corona. La figura citata, meglio dì ogni
descrizione, può fare apprezzare la forma di queste insenature, e in essa

si vede altresì che la forma subrotonda della parete iiitema del dente

non corrisponde esattamente con quella della parete esterna piìi sinuo

sa e nel tempo stesso più lunga e meno regolare.

L' ultimo molare per le dimensioni differisce alquanto dal corri

spondente dei sirenoidi di Montpellier, nò credo di doverlo confrontare

con r esemplare di Montiglio perchè in questo vi sono tre molari e
r ultimo di essi non è punto logoro. Ora se quest' ultimo fosse il cor

rispondente dell' ultimo della dentizione completa, non essendo ancora
logoro e quindi escito da poco tempo dall' alveolo, dovrebbe trovai'si
almeno insieme ad altri tre.

La colliua anteriore dell'ultimo molare àQÌ Felsinotherium Foresta

c divisa in due isole, una esterna formata da tre tubercoli che ricor

dano le colline dei denti di mastodonte l'altra interna allungata e
disposta obliquamente che resulta da vma serie di tubercoli minori.

Fra le due colline vi ha una valle suhti'iangolare che sbocca esterna

mente, e la collina posteriore ò formata da una prima isola, pure al-
lungata, minore della precedente e posta in direzione ti-asversale, toc
cando con r estremità del margine anteriore esterno la estremità poste

riore dell' isola allungata della collina precedente.
Posteriormente a questa prima isola trasversa ve ne ha altra diretta

obliquamente dall' interno all' esterno verso 1' estremità posteriore del
dente, indi seguono parecchi tubercoli staccati che col loro insieme costi
tuiscono un terzo gruppo che completa la collina posteriore. Finalmente
vi ha un piccolo tallone esterno posteriore formato da due tubercoletti.

La dilatazione degli intermascellari considerata in unione con la
volta palatina assume la forma della cifra 8 ovvero di una specie di X
molto allungato e nel quale le due metà destra e sinistra non si uni
scono, ma danno luogo ad una libera comunicazione della porzione
anteriore con la posteriore entrambe percorse da una carena. La mag
gior fai'oàv infvi-i-n-P degli intermascellari calcolata fra
i due margini esterni è m. 0,100.
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Scapola

Queste ossa essendo compattissime sono pure frairilissiim-. ed i
frammenti sopra ricordati resultano alia loro v.dta ,la frammenti an.-ora
più piccoli; la densità loro, determinatti «m preei,i„ne .lai l>r,,f. Selliti
fu trovata eguale a m. 2,182 e già eoi. met.alo iimm, rig..roso m
stesso l'avevo trovata cfruaìn a 2, T).

Avendo pregato il collega Prof. Ciacei,, ,li prepararmi al, .se
zioni microscopiche, si ri.seontrarono i.erfettamente eoi,.servali i eorp.i-
scoli ossei 0 lacune ramose; e oer I-i i • .•per la struttura df-i canali di Havcrs
SI potè provare che l'animalo al riiialo .

,  . 1 «q'p'iitenevano iivcva ((Mninnato
appena ad invecchiare, ciò che in (luesto o r • • i i n.
,  , 'l"t.^co caM) SI ricava anche dalia
dentizione essendo l'ultimo molare enti-nr. e • . .

cntiato 111 funziono solo «la poco
tempo. '

Le fig. 2, .3, Tav. VI. rappro.sentano due ..elioni loneitmli.ntH
ingrandite 100 e 27.0 volte per faro appre/7.,re le . . l i
n  j X . ' ' le cfisf; ora esposte, o
ag. 4, e una sezione trasversa inor'iTiflifo i-f. i . *

"'brandita l:,0 volte, nella .lualo si
vede un canale di Havers con le laeimo .

concentricamente. L'ossido di fon-o ha imiin modo da fornire le più mari ;e;tr:Vr'"' " 'T:
si esperimenti .sopra parti tenuissime Si ""
bruna-rossiccia, la quale occupa i canali' di IT"'" """""T
tìvi più energici, potc.s.so ossero sangue o por m''T ' l'T '
lina, ma temo che anche lo ricerche in m- • cmato-glohu-
Selmi con metodi analitici delicatissimi 1

Le fig. 1-3. Tav. VH. rapprosentanoTT'"'";""". f'ti
m tre diverse posizioni. '^<^apola sinistra vcdut.i

La fig. 1, permette di apprezzare la f
che, tranne questa caratteristica, somiglia '
Dugongo. Il piano della scapola è lo ^'"'''nifnnonte all' omologo <lc'
lunghezza, e dal margine della civiV^ niente arcuato nel senso dell"
m. 0,370. glenoide fi„o alla base mi.surn

(1) I disegni delle sezioni microscopiciie f
'lei mio collega ed amico Prof. Giaccio. «seguiti sotto la direzione
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La base ò rotondata e la sua curva sì continua col margine su-

})oriorc anteriore ap])ena convesso. Il margine posteriore inferiore si

parte dalla base con una linea appena concava, che considerata come
una retta e ju'olungata andrebbe a portarsi sul processo coracoideo.

Alla distanza di soli in. 0, 085 dalla baso, formando un angolo molto

a])erto di 145" si volge al collo della scapola con una curva parabo

lica e si continua fino al inargine inferiore della cavità glenoide. In

corrispondenza dell' angolo citato, la larghezza della lamina ò di m.

0,180; al collo è m. 0,052.

La spina che s' alza m. 0,038 sul piano della scapola, vedi

Tav. VII. fìg. 2, termina con un acromio piccolissimo, inclina verso

il margino inferiore posteriore, ed il suo margine scendendo con leggera
ondulazione verso la base si fonde insensibilmente con la lamina a

due terzi circa della sua lunghezza.

La cavità ghmoide, Tav. VII. tig. 3, è di forma ovato-rotonda

sufficientemente profonda, con ciglio acuto; il suo diametro maggiore è

m. 0,071, il minore m. 0,05(1. Il processo eoracoideo è mutilato, ma

sembra dovesse essere ben sviluppato.

La scapola dell' Haliterio, per la forma e le dimensioni difierisce

egualmente da quella del Dugongo e da questa del Felsinoterio. I

frammenti di scapola del Felsinoterio di Montiglio corrispondono assai

bene con il superbo esemplare del Felsinoterio di Riosto, il primo che
finora sia stato trovato completo.

ft̂ rammenio di costola di S^eisinoiepio tpo^^ato a

Mong^ardino.

Nel Gennaio 18G3 il Sig. Prof. Ridolfi di Bologna mi portava
un frammento di osso fossile e gentilmente mi invitava a fare una
gita a Mongardino per esaminare il terreno in cui era stato trovato.
Accettato l'invito, il 31 di quello stesso mese mi recai a Mongardino
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Noi 18(U quando ebbi occasione di esaminare per la prima volta
i massi con ossa raccolti in Val di Pugna, trovai che uno di essi con
teneva una mandibola di Rinoceronte ( Rhinoceros megarhinits o lepto-
rhiinis, prò parte), tre contenevano avanzi di Pelsinoterio e dal quinto
era stato estratto un bel cranio di maiale.

Dal primo momento in cui, non senza grata sorpresa, riconobbi
che tra gli avanzi ritenti confusamente al genere sus vi erano porzio
ni (li cranio ed una m«mdibol«i di belsinoterio, ebbi in animo di occu
parmi della loro illustrazione quando avessi finito di restaurare le ossa
del Felsinoterio scoperto a Riosto; ma avendo tro})po a lungo indu-
dugiato, e quelle^ ossa essendo rimaste abbandonate sopra un tavolo
ed esposte alla barbarie di indiscreti visitatori del museo senese, le
trovai notevolmente danneggiate qualche anno dopo. Nello scorso Ot
tobre trovandomi in Siena rividi quei fossili, per me tanto interessanti,
ancora più guasti e mutilati, nel cianio di maiale restava un solo dente,
e quelli della mandibola di helsinoterio erano stati rotti tuttiquanti e
portati via insieme a frammenti delle branche ascendenti.

La R. Accademia dei hisiociitici avendomi gentilmente accordato
di restaurare e studiale le ossa che fino dal 1864 avevo indicato do

versi riferire al genere Felsinoterio, ho creduto opportuno di aggiun
gere anche intorno ad esse un brevissimo cenno.

Dopo avere estratti accuiatamente tutti i frammenti che si trova
vano entro i ricordati massi; con essi ho potuto ricostruire una note

vole porzione di cranio e gran parte della mandibola.
La Tav. A HI. destinata a fare apprezzare questi avanzi deli

neati a metà del vero, e le linee punteggiate segnano le parti mam
canti dedotte da misure proporzionali e dai confronti col teschio del

Felsinotheritnn Foresi ti.

Il frammento di cranio è lungo m. 0, 320, vi è conservato gran
]>artc dell* occipitale superiore e dei parietali i quali per essere questo
individuo non completamente adulto si mantengono disgiunti, mentre
in età avanzata si saldano come ho verificato nel Felsinoterio di Riosto

Il frontale destro ò quasi intero e vi ha pure gran parte del sinistro;
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vi ha r osso nasale destro, gran parte del temporale dolio stosso lato

con la relativa apofisi mastoidea ben conservata, e finalmente noterò

la- grande ala destra dello sfenoide.
Avendo prese alcune misure per istituire con fronti fra (piostn

cranio e quello del Felsinoterio bolognese ho trovato :

Altezza calcolata dalla estremità inferiore dell' ajjofisi ptorignidoa
dello sfenoide fino al piano superiore del cranio, oonsidorata sopra una

linea verticale m. 0,190.

Larghezza maggiore del parietale {dia sua congiunzione con l'oc

cipitale m. 0, 096.

Larghezza minore fra le creste temf)orali m, 0,068.

Lunghezza d(d parietale m. 0, 090.

Parietale e frontale fino al margine posteriore del nasjde ni. 0. 167.

Queste cifre confrontate con quelle trovate pel Felsinotei-io di
Riosto, mostrano la grande somiglianza che vi ha fra resompl.'ire bo
lognese e quello di Siena; con tutto ciò tenendo conto anche dello
piccole differenze, sommandole con altri caratteri pei quali si {ivrebbero
maggiori rapporti con il tipo brachicefalo di cui si ha esenqiio nel
Felsinoterio di Montiglio ed in alcuni esemplari dei dintorni di Mont
pellier, fui indotto ad ammettere che il Felsinoterio di Siena non si
debba confondere ne con quello di Riosto nò con V altro di Montiglio
ma che invece debba costituire una specie intermedia fra le altre due.

Fra i caratteri che ho accennato doversi sommare coi ,,recedenti,
vi ha l'angolo occipito-parietalc che ho trovato eguale a 1 14' come
nell' esemplare di Montpellier figurato da Gorvais nella Tav. lY. fig. 1 (1 ),
mentre nell'esemplare bolognese è 127"- -v i

/  ̂ ' ̂'tre a ciò le creste tempo
rali, le ineguaglianze e le scabrosità dell' (w.r.;ru i . in
'  ̂ ^ <J<cipitale supenoro e delle

altre ossa sono molto pronunziate, annuntn1  , appunto come nell' esemplare fran
cese ora ricordato. Si vedrà in seguito cnm« ^ ,
.  , „ . Ireste difforenzo trovino
riscontro e conferma in altre parti del cranin i^lamo anche più caratteristiche.

(1) Gervais P. Zoologie et paléontologic IranfiR. n ,o-ancaises, o.édit. Paris 1850.
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L' .ipofisi del frontale che va a far parte dell' arcata orbitale è

slanciata, contrariamente a quanto si nota nel tipo brachicefalo che
meo^lio ricorda il vivente Dugongo.

Del mascellare si ha soltanto un meschino resto j i denti mancano

completamente.

Della mandibola ricordo di aver veduto nel 1864 le branche

ascendenti quasi intere; oggi invece la parte che sporgeva dalla roccia

completamente sciupata e ciò che vi ha di meglio conservato è
quanto si trovav.i se])olto e potò così sfuggire al vandalismo dei visi

tatori del museo senese.

Al guasto fatto all' esemplare con la esportazione di alcuni fram
menti e dei denti ridotti in minuzzoli, si deve aggiungere che i pezzi
1 quali restavano scoperti erano stati impi-ovvidamente riuniti con gesso,
0 questo accrebbe le difficoltà del restauro.

Malgrado tutto ciò questa parte dell' animale ò la meglio con
servata come si può ricavare dalla Tav. Vili, nella quale si vede la

niandibola messa in rapporto col frammento di cranio, aggiunte ad
essa pure con linee punteggiate, le porzioni mancanti.

La lunghezza di questa mandibola è m. 0,320, l'altezza dal

l' angolo posteriore inferiore fino al piano dentario ossia al livello su

periore della branca orizzontale m. 0,144; il diametro trasverso della

supeilicie ovale sinfisiaria m. 0, 094.

I denti funzionanti pare che anche in questo esemplare fossero
in numero di quattro per parte, però l'ultimo posteriore sortito in
realtà ò il penultimo della serie mentre 1' ultimo si trova ancora nel-
1' alveolo. Soltanto del penultimo resta poco più di una metà della

corona e da essa si ricava la sua formazione mediante due colline ed

un certo numero di tubercoletti disposti posteriormente in semicerchio.

Nella faccia sinfisiaria non mi ò riescito di trovar traccia nè di

denti nè di alveoli, appunto come ho verificato anche nell' esemplare
bolognese ; vi hanno invece ben pronunziate le scabrosità che dovevano
favorire l' inserzione dello placche cornee delle quali ho parlato a pro
posito del Felsinoterio precedentemente descritto. La sinfisi delle due



40

branche mandibolari è indicata da una depre.ssione lonj^itudinalc c >i
può ritenere per certo che due fossero le placche cornee che occupa
vano il posto defili incisivi inferiori.

Nella Tav. V. h^. 8, si ha V apparato auditivo destro che sj.eita
a questa specie e in esso rilevansi importanti diifcrenze le (piali si
possono facilmente e me^j^lio ajiprezzare ccmfrontandone le diverse j.arti
con le corrispondenti del K Forealil. Nella citata mancano j^li
ossicini che non potei trovare e il quadro timpanico cln; è ti^^urato se
paratamente.

Un primo sguardo alle fig. 2 e 8, della tavola citabi, pui) far
rilevare che V apparato del Felsinoterio di Siena benché spetti ad in
dividuo non perfettamente adulto è assai più grande di (piello (h I
F. Foresta ed ha la figura di un triangolo più deci.saiiionte e(|nilatero.
Infatti il maggior diametro fra i margini oaterni della porzione ovoide
della rocca e dei canali semicircolari ò di m 0 tick i i. , •

por li Udsmote-
rio senese fig. 8, e m. 0, Obi per il U^lognese bV o • i i

i. 1 r. _ nj?- 2 ; inoltre pel
primo Si hanno esattamente ie stesse misure • , ,
,  j . ■ i. • ri • 1 • ^'''dcolano le lun
ghezze dai margini estremi liberi dei canali semicirr. i •

. 1 1 „ (. Il ^eoian e, d(dhi iior-
zione ovoide della rocca nno alla cresta che eo . .

,  , . , , , liA porzione pira-
midata che sta incassata nel temporale e finali i

,  , . . resta lil„.ra nellacavita craniense : le stesse misure ricavate ìipp m
n nei rvì r« n nc7 r 1 ^ u secondo non dannopiù ra. 0,0bl ma m.O, Ob7,cio che conduce nri

T>- 1 1 1 4- J.Ì. • * triangolo isoscele.Kivolgendo ora la nostra attenzione alle fig 0 e IQ
sentano i due apparati visti per la porzione ester ' ei rnppie-
nel temporale, le differenze diventano sempre ^bi'^a incas.^at.i
ovoide dell' esemplare senese fig. 10. è più co\-ta porzioiuì
porzione piramidata è molto più larga e ricorda
dell'apparato auditivo del Dugongo, assai medi parte
del Felsinoterio bolognese ; la sua sezione tras quella
triangolare e sono ben marcati e distinti [ ^ decisamente
la porzione squammusa del temporale e 1' estrem' ^i-ttacco con
poggia il braccio lungo del quadro timpanico

Nelle fig. 11, 1-2 sono delineate le due c i^ i ,
^<i^se degli apparati fig. 2, 8,
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viste dalla taccia interna o superiore considerandole in posto, e da
esse chiaro aj^parisco conio diiloriscano fra loro nella forma della por
zione cordiforino. Qui pure troviamo che pel F. Foresfii quest'osso ricorda

un trianpfolo isoscele e ]ier il Felsinoterio di Siena un triangolo equila
tero ; inoltre nel primo è tumido e a superfìcie subrotonda e nel se

condo mostra solchi protondi ]>er il passaggio di nervi e vasi. La

curva descritta dal braccii lungo che va ad unirsi alla porzione pira-
midjita d(dla rocca ò molto ]nìi ristretta nel F. Foresta fìg. 11,
di quello che nel i*. (nrraist tig. 12. Finalmente esaminando le

tìg. 13, 14, nelle quali questi due ossi sono delineati in modo da

farne apprezzare le curve dei bracci e le altre particolarità della
porzione cordiforme, si vede che l'esemplare fig. 13, spettante al
F. Foresta è molto più grosso e tumido dell' altro fìg. 14, e che
anche i suoi bracci sono più robusti ; infatti mentre nel punto più
tumido la grossezza del primo ò di m. 0,020, quella del secondo è
appena di m. 0^015 e i margini sono acuti anziché tondeggianti. Kon
trovai gli ossicini^ e suppongo che, 1' animale essendo giovane, si
mant(messero tuttavia liberi e facilmente si separassero e andassero

smarriti.

Lai massi noi quali stavano gli avanzi del cranio lio ricavato un

frammento di costola lungo m. 0, 240 e da esso avendo staccato una

scheggia per farne una sezione da esaminare al microscopio, si sono
trovati i canali di Havers molto piccoli e la struttura concentrica delle

loro pareti ben distinta, contermandosi così, col mezzo della istologia,
che 1' animale non aveva raggiunto il jierfetto sviluppo.

Per le cose detto essendo indubitabile che fra il Felsinoterio di

Siena e quello di Bologna vi hanno sensibili differenze credo di doverlo
distinguere come specie nuova, e propongo il nome di Felsinotherium

Gervaisi in onore del mio ottimo amico Prof. Gervais che tanto ha

contribuito alla conoscenza dei sirenoidi del bacino del Rodano e che

spero vorrà interessarsi a ricercarne di nuovo i rapporti coi tipi da
me indicati.
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CONCLUSIONE

Riconosciuta r importanza del frenerò //a/Z/Aer/?/;//, tam<» dal punto
di vista paleontologico rpianto cronolngiciunciite, ho acconnato coiiu'

questo genere fossile ricordi il vivente Lamantino.

Ammesso che VII. Schnizit del barino di Ma<r<»n/a si ahlàa a
considerare come il tipo dei sirenoidi tossili laniantinofornii. sen/u oc
cuparmi di verificare se 1' //. ('malardì s' abbia a litrnrrc ,, n,, cnine
specie'distinta e se vi siano altre specie d.-i rifri ii-c a (jU(>lb) stesso
genere, mi limiterò a dire che, a mio avviso, vai meglio distinguere
che confondere sopratutto quando si tratta di fossili di tanta importanza

Indicate le caratteristiche del genere Iclslnofhrrifan e provato clic
questo genere, distinto dal precedente jier la sua distribuzione gcogra-
fica e per la cronologia dei terreni nei (piali »¥ ne ineonirano gli avan
zi, ha stretti rapporti col vivente genere Dugongo, ho accennato che

in esso genere si può distinguere il tipo hraehieeralo ed il li,,,, ,|>li-

cocefalo e che a questo carattere si eoordinano importanti mo,lili<-a/ioni
delle diverse parti del cranio.

Con questo criterio, limitandomi a considerare i resti di l-'elsino-
terio che meglio si possono caratterizzare, lui indotto ad ammetlere
non meno di (re specie, delle quali si hanno rappresentanti in Italia
nell esemplare di Montiglio FeUinolhcrinm Hul,a,,e,nnnHm ( ChciroU,,-
riumj^i Bruno, nel Felsinoterio trovato a Kioslo /"', ('ap. ,
ed in quello di Siena F. Gervaisi. Di (inesti tre tiol i "

.  . . 1. , '1'' Imnno osemi>inei sirenoidi del bacino del Rodano e snccialmoiìin " .
(  . T .r . 11. ^pi^< laimcnte m quelli dei dintorni di Montpellier.

Il Felsinoterio e 1' Haliterio costituendo due n-tMiecI " i i- r
;i T\ -I T ^enon intonnedii irail Dugongo e il Lamantino, le specie riferibili i
f  , . il'noni ai (lue generi foss J
formano graduati passaggi non solo fra essi mn " .
^  eziandio fra i dim
generi viventi.

Il primo carattere al quale si deve taro attenzic, x .
inazmne del cranio d'onde si ha il tipo halicorcfòrme i " ,
mantinoforme. ' ''l>o
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Tn seguito per il tipo halieoreforme, o Felsiuoterio, tenendo conto

della liingliez'/a maggiore o minore del cranio, della relativa larghezza^
considerata specialm«Mite fra le creste temporali, e d(dle proporzioni fra

i  ])arietali ed i trontali ; tacendo tesoro dei caratteri che si possono
desumere dai denti e \ni\ ancora dall' apjìarecclìio auditivo, si avranno

le caratteristiche per le diverse specie e si jiotranno riconoscere quelle
che ])iii si accostano al Dugongo e al Lamantino.

(^uel che dico per il Felsiuoterio si deve ripetere per V llaliterio,

e  in (luesto studio la inileontologia trover;\ appoggio nella cronologia
gcMilogicji. Per il genere Felsiuoterio ho jiotuto veriticare che alle mo-

diticazioni dei parietali e dei trontali e alle ditlerenze nell' angolo oc-
oipito-parietale corrisjiondono più chiare e sensibili modificazioni nel-
1' apjiarato auditi\ o e specialmente nella porzione che costituisce la
cassa timpanica, per cui di essa potranno giovarsi i paleontologi per
distinguere le siiecie, con la stessa fiducia che si ha in quesP osso per
riconoscere le specie dei cetacei. Tenendo conto di quanto ho svolto

nella prima parte di (]uesto mio lavoro, si troverà naturale che mentre
nei bacini d(d ^[(nliterraneo e del Mar nero ed in quelli dei grandi
fiumi Rodano, Po, Danubio si trovano i resti del tipo halieoreforme

puro che abitò quei mari e risalì il corso di quei fiumi nel periodo
pliocenico; così nei bacini della Garonna e della Loira vi siano gli
avanzi delle specie di questo tipo che già si avvicinano all' altro la-
mantinoformc, del quale si riscontrano gli avanzi in una latitudine più

settentrionale nel terreno miocenico del bacino della Senna e di quello

del Reno. Se poi ritìetteremo che durante il periodo miocenico le re
gioni che oggi sono nella zona temperata godevano d' un clima inter
tropicale, non avremo difficoltà a comprendere come questi animali
un tempo potessero vivere in cosi alte latitudini nell A.tlantico (^1).

I passaggi i più interessanti fra i due tipi, con la loro distribu-

(1) Ihi ragionamento analogo si potrebbe fare per il Crassiiheriiim robu-
stutn e la Rytìiina Slellevi.
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zione geografica rivelano a mio avviso la vera genealogia di lle due

specie di sirenoidi che vivono tuttora nelle zone intertropicali ; .-icclu"'
a patto anche di essere tacciato di soverchio ardimento azzarderò
esporre una mia convinzione.

È assai probabile che gli Ilaliterii dei bacini di Magunza .• di
Parigi per i cambiamenti cìimatologici che avvenivano alla line del

periodo miocenico, scendessero verso il mezzogiorno lungo b; rive del-
r Atlantico; por cui nel temjio stesso che lentaraent»; si inodilieavano
lasciavano le loro traccio nei depositi littorali che si l'orinavano md
bacini della Loira e della Garonna (1), come ci rivida la paleontologia

Entrando nel bacino del Mediterraneo al principiare ibd periodo
pliocenico la modificazione era già arrivata a tal punto da aversi il tij)o
halicoreforme rappresentato dai Felsinoterii dei r|uaii si hanno avanzi
caratteristici di diverse specie a Ilerault e Montpellier, jx-r tatare le
i'egioni finitime a quelle ove si incontrano avanzi del tipo precedente.

Allorché avvenne l'interruzione della comunicazione fra 1" Atlan
tico ed il Mediterraneo la quale esisteva durante V epoca terziaria per
mezzo del golfo di Guascogna (fatto cui devono aver molto contri
buito i sollevamenti contemporanei delle eruzioni vulcaniche dell'Al-
vernia) i sirenoidi lamantinoformi rimasti noli'Atlantico continuarono a
modificarsi c ci diedero i Lamantini dell' epoca attualo i ,,uali ricor
dano i progenitori più assai clic i Felsinoterii.

I Felsinoterii, alla loro volta, mentre la tPiYirrr.,. a ■ i
'  , la temperatura si andava

notevolmente abbassando, perché lentamente si i • i
,  . piejiarava il ])eriodo
glaciale, scendevano verso il mezzogiorno o o

,  . . ' umpia comunica
zione che esisteva allora fra il Mediterraneo e 11 \r

n» r\ ■ T Tr. 1 • • l'osso, passavanoneii Uceano indiano, modificandosi in racieno a n

i; • n , . tanto circostanzecne 11 influenzavano, presentandoci così iiell' i

il nncln 1 11 . • • attualità il fY-enero Dugongo,n quale dalie cose esposte si ricava avere con r. • i

reni-plo T, ff ^ f j- i ii i- stretta ])a-lentela. lutto ciò e confermato dalla distribuzione i • i-
l i. 11 • • 1 ' diversi generi e^5pecie nel tempo e nello spazio, rivelataci in onrCr. i n

dalia paleontologia.

(1) Nel bai'iao (iella Oaronna l'urono tcovati i resti rif,. . »•
CS.SO pupe sirenoide liallcorel'oriiie corno iio già accennato ^ f^^uere RyUodus,
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE

tavola I.

Teschio del Felsìnotherium Foresta veduto dal lato sinistro, ridotto
metà della grandezza naturale.

TAVOLA II.

Fig. 1. Cranio del F. Foresta veduto superiormente, metà del vero.
Fig. 2. Sezione longitudinale di un frammento di costola del F, Foresta

X 100.

a, a, a, Canali di Havers o canali midollari.
A, b-, Materia di coloi lossigno tendente al giallo, contenuta (jua

0 la entio i canali di Ilaveis, la (juale pare die sia resìduo
di sangue aggromato.

d, d, Corpuscoli ossei o, per meglio diro, lacune ramose.
Fig'. 3. Sostanza fondamentale o matrice ossea e lacune ramose vedute

ad un maggiore ingrandimento che quello della fig. 2, X 275.
a, Matrice ossea con manifeste fibre longitudinali.
A, Lacune ramose piene di aria, i processi delle quali in parte si

congiungono vicendevolmente.

Fig. 4. Sezione trasversa di una parte di costola del F. Foresta X 1^0.
a, Canale di Havers tagliato per trasverso ed il cui vano è presso

ché occupato per intero da una materia rossa gialliccia
( sangue rappreso ? ? ),
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h, Lamelle IlaverBiane.

c, Lacune ramose che sono, così come lo lamella, «iisposto ooncon-

tricamento al canaio eli llavcrs.

cZ, Lamelle intermedie.

Fig. 5. Altro canale di llave*rs (del Fehinofheriìoìi (icrraìsl tinvat»» a

Siena) insieme con lo proprie l.'unello. tagliato ahpianto ohii-
quamente. X LaO.

a, Canale di Havers longitudinale in sezione un poco olilicpia.
Canali trasversi che radialmente si partono dal e-anaio longitudi

nale e servono a congiungerlo con gli jiltri canali longitu

dinali circostanti, i quali nella figura non sono rappresentati,
c, Lamelle llaversiane.

cZ, Lacune ramose.

TAVOLA IH.

Fig. 1. Teschio del Felsinotherium Foresti! veduto inforiorinontf. metà
del vero.

Fig. 2. Sezione tra.sversa di una porzione di zanna del F. Foresti!
X 150.

Fibre dello smalto in apparente sezione trasversa.
Smalto.

c. Sostanza interglobulare o strato granelloso di lV)mcs.
Avorio o dentina.

3. Una porzioncella dello smalto ed avorio delta stessa /.anna
veduti ad ingrandimento maggiore. X[

h, Fibre dello smalto apparentemente striat-c r.r... + .i:
i^iiiate per traverso e con orli

leggermente dentati.

c, Sostanza interglobulare che consta di tante lacune ramose nelle
quali vanno a terminare probabilmente i ,mrv. della' polpa
dentaria ( Prof. Ciaccio ).

d. Tubi dentinici e sostanza intertubulare.
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TAYOLA lY.

Fig 1. Mandibola dol F. Foresta veduta dal lato sinistro e ridotta a
metà dol vero.

Fig. 2. Porzione sinfisiaria della mandibola precedente che si suppone
lbss(» guornita di placche cornee.

Fig. 8. ̂ lolari superiori del lato destro grandi al vero.

Fig. 4. Ultimo, penultimo e ante pernii timo molare della mandibola

destra in grandezza naturale.

TAYOLA Y.

Fig. 1. Cranio del F. Foresta veduto posteriormente; metà del vero.
Fig. 2. Apparato dell'udito del lato destro del F. Foresta delineato

por la faccia inferiore. Questa e le altro ossa dell' udito rap
presentate nella tavola sono in grandezza naturale,

a, Rocca.

Cassa,

f, Fenestra ovale.

Fig. 3. Martello dell' app. auditivo sinistro visto per la faccia supe
riore che si unisce all' incudine.

Fig. 4. Lo stesso martello visto di lato.

Fig. 5. Incudine dell' app. fig. 2 vista per la faccia inferiore che sta
in rapporto con il martello.

Fiff. 6. Lo stesso ossicino visto di lato.
o

Fig. 7. Ricostruzione della staffa e dell'osso orbicolare che non furono
trovati.

Fig. 8. Apparato auditivo destro del ìelsinotherinm Gervaisi al quale
fu esportato il quadro timpanico ; mancano anche gli ossicini.

Fig. 9. L' api)arato auditivo del F. Foresta fig. 2. visto di lato.
Fig. 10. Lo stesso apparato deb F. Gervaisi fig. 8. visto di lato.
Fig. 11. Cassa o quadro timpanico del F. Foresta vista per la faccia

intorna o superiore.
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Fig. 12. Lo stosso osso del F. ^revvcnHi voduto |»ur«' In fa<rin
superiore.

Fig. 13. Lo stesso osso del F. Foresti} visto di lato.
Fig. 14. Lo stesso osso del F. Genaisi vi.sto pure di profilo.

TAVOLA VI.

Fig. 1. Atlante del F. Foresta delineato per la fareia antcrioiv.

Fig. 2. La stessa vertebra vista di lato.

Fig. 3. Asse visto per la faecia anteriore o superiore.
Fig. 4. La stessa vertebra dal lato sinistro.

Fig. 5. La terza vertebra cervicale vista por la faeoia anteriore.

Fig. 6. 3% 4% 5% 6'^ 7-^ vertebre del eoli,) viste dal lato sinistro.
Fig. 7. Vertebra lombare, mancante delT apolisi trasvei'.sa sinistra.
Fig. 8. 2"- Vertebra coccigea vista posteriormente.
Fig. 9. La stessa vertebra vista pel lato inferiore, 'i'utte le tigure <li

questa tavola sono ridotte a metà del vero

TAVOLA VII.

1. Scapola sinistra del Felsinotherium Foresta vista por la fa<aia
esterna o superiore.

Fig. 2. La stessa scapola vista per il margine inferiore
Fig. 3. La stessa, vista yier la faccia i la

'  1 aiticolare onde aiqirozzaif^
forma delle cavità glenoide.

Fig. 4. Osso a V.

Fig 5. Una delle grandi corna dell' ioide
Tutte le figure della tavola sono ridotto o . i

Jiie a meta del vero.

tavola vili.

Avanzi della testa del Felsinotheritim '^GevDn^c; i • i. .. .•^e} vaisi dei dintomi di Siena
delineata a meta della grandezza yìok ^6  uczza naturale. Le parti punteg
giate mancano.
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Che gli Italiani pev lungo tempo tenofi-
sero il Primato così nelle Scienze come nelle
Arti non v'ha alcuno che osi impugnarlo;
e coloro che si occuparono della storia della
geologia e della paleontologia trovarono che,
anche questi rami così importairti dello scienze
naturali, per parecchi secoli furono coltivati
soltanto in Italia.

Lunga è la schiera del Naturalisti ita
liani che tracciarono la via alla geologia
moderna, nò io ho intenzione di ricordare
tanti nomi salutati con riverenza per tutto
il mondo ; però non voglio perdere una bella
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opj)ortuiiltà clic mi si presenta per oiioran; la
memoria di uno di ipici grandi, ora elio com
pie il secondo centenario dalla pubblicazione
di un lavoro che è destinato all' immortalità.

Nicola Stenone, danese di nascita ita
liano per adozione, nella storia dei jiro-
gre.ssi della geologia si trova con Fracastoro,
Scilla, Cardano, Cesalpino, Imperati, Al-
clrovandi; e di lui e della sua Memoria « De
solido intra solidum naiuraliter contento »
intendo oggi di dirvi rapidamente due parole,
por mostrarvi come in fatto di geologia nel
16C9 in Italia già si sapessero e si inse
gnassero molte cose che oggi sono passate

dominio della scienza e che si potrebbero
credere frutto delle più recenti investigazioni.

N. Stenone nacque a Copenaghen nel
38, e benché il padre suo che era orefice

potesse desiderare che il figlio Nicolò lo i-
nntasse e si occupasse dell'arte , pure, scorta
in ni nua decisa inclinazione por le lettere,

fia piincipio la sua educazione e
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lasciò olio in seguito si dedicasse allo studio
(lolla anatomia e della medicina.

Avuti in patria i primi rudimenti del
l'arte salutare, passò in Germania e frc-
(iuentò le scuole di Silvio, di Van-Horn c
d'altri illustri anatomici e strinse amicizia con
Gherardo Biasio, di cui ebbe in seguito a
lagnarsi per aver questi tentato di appro-
ju-ìarsi una importante scoperta dello Stenonc
sui condotti salivali. Nel 16o7 foce pure
alcune scoperto sulle glandolo degli occhi e
più tardi pubblicò i suoi clementi di miologia
clic gli valsero tanto credito presso gli anato
mici. Tornato in patria per la morte del padre,
ne parti poco dopo col progetto di visitare
la Francia e l'Italia; e nel 1664, ospitato da
Thevcnot c sotto la direzione di Pietro Bo-

rolli, si occnpava ancora alacremente di a-
natomia e di cbimica. Nella primavera del
1666 venuto in Toscana por occuparsi ad
un tempo di scienza e dello studio della lin
gua italiana, strinse amicizia con Francesco
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lledi, Vincenzo Yiviani, Carlo Dati, Ln-
lenzo Magalotti ed altri, i (inali prevedendo
quanta gloria e quanto vantaggio potevano
derivare air Accademia del Cimento se lo
Stenone si fosse fermato in Firenze, indus
sero Perdinando II. de Medici ad accappa-
rarselo, e vi riescirono.

Desideroso di rendersi benemerito del-
1 Accademia della Crusca, incominciò a scri-
^ere in italiano una dissertazione della quale
disgraziatamente non ci resta che il Prodromo.
Nel 16G7 avendo abbandonato il luteranismo,
noli anno seguente fu quasi costretto a tor
nare in Danimarca ove il Re gli offeriva un
largo stipendio e gli prometteva di lasciargli
professale liberamente il cattolicismo ; prima
di partire consegnò alle stampo il suo stupendo
lavoro avente per titolo « Prodmnum dìs-
sertationis de solido intra solidum natumìitev
contento » il quale venne in luce in Firenze
nel 1669.

L'importanza della Mcmovia lasciataci
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(.lallo Stcnono , si può vilcvai'o aiìcìic ila quanto
uc scvissc il celebre Lyell, il quale non e-
sitò a dicliiavave clic ; èva V opeva più. i-imar-

chevolc die si avesse di quel tempo, die
ossa pvovaYa il Primato della scuola italiana
nelle ricerche geologidic in quel secolo, e
faceva conoscere quali potenti ostacoli allora
si opponessero alla acccttazione di larghe
vedute scientifiche (1). Infatti lasciando in
disparte ciò che spetta più particolarmente alla
mineralogia, fermiamoci a considerare quali
verità geologiche fossero dimostrate col lavoro
deir insigne Tlaturalista in seguito ai suoi
studii e viaggi in Italia e specialmente in
Toscana.

Parlando degli strati dei quali si compone

(1) V. LyelI. Principles of. Geologi).
Il professore L. Tilla ristampò in parte quella

memoria. Ve<ìi L. Pilla. E disscrtationc N. Stenonis
« De solido intra solidum naturalitcr contento » excer

pta in quibus doctrinas geologicas qxiai hodie suiit in
honore facile est reperire. Florentia? 1842.
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la parte solida del nostro globo, comincia
con lo stabilirne V origine sedimentare, e
quindi la distribuzione assoluta e relativa
dei loro elementi costitutivi subordinata alle

della gravità. Come in mezzo ai sedi
menti si siano formati modelli e impronte di
corpi diversi è detto assai cliiaramente ; e
fatta una netta distinzione fra i sedimenti jier
via meccanica e quelli per via chimica, ne
accenna i caratteri ed il foggiarsi degli uni
e degli altri con tendenza all' orizzontalità
ed al paralellismo relativo.

Circa la natura degli strati, riconosciuti
per primitivi, nel senso degli antichi geologi,
quelli i cui elementi sono omogenei e non
racchiudono fossili, ed inversamente, prosegue
cendo. « Se in uno strato si trovano indisii

» di sai marino, resti d'animali marini o
tavole di navi, noi dovremo riconoscere

» che ivi un tempo fu mare, scomparso in
» seguito per essersi ritirato o perchè i monti
» SI sono sollevati.
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» Gli strati che couteugono abbondanza
» di giunchi, coni di pino, rami d'alberi,
» ci fanno sospettare che quei depositi sicno
» da riferirsi a fiumi e torrenti. I carboni,

» lo ceneri, le pomici, il bitume e gli og-
» getti calcinati rivelano antichi incendi.

» Strati di egual natura fanno supporre
» le stesse cause e fluidi identici ; mentre la

» diversità dei materiali degli strati in uno

» stesso luogo accenna a cause diverse, le
» quali potranno riferirsi al tempo, alle cir-
» costanze ovvero alle origini. »

Queste importantissime ossei'vazioni non

hanno bisogno di commenti ; solo giova no
tare che da taluni geologi furono presentate
come grandi novità e come recenti conquiste
della scienza.

Riguardo al giacimento degli strati, Ste
none indicava doversi ritenere per certo che

ove si formava uno stvato ivi era un imba

samento solido costituito da altri strati ; che

se si dovesse ammettere esservi esistito un
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li(^uido, qucrjti avrebbe dovuto ersero di
densità molto superiore a cpiclla dell" altro

nel cui seno si formava la roccia stratificata.

Quando si costituiva uno strato superiore,
r inferiore aveva d'ordinario accpiistato una

certa consistenza; inoltre la formazione di

strati suppone un bacino in cui sia contenuto
il liquido dal quale lo strato deriva.

Anche per ciò che spetta alla confor

mazione degli strati, il sommo naturalista vide
pel primo quello clic più tardi fu ascritto a

gloria, d' altri ; ed ecco infatti come si esprime
a tal proposito.

« Allorcliò si formava uno strato qua-
» lunque le suo superficie iiiforiore o laterali
» dovettero adattarsi e modellarsi sulla su-

» perficic di ciò die stava inferiormente e

» lateralmente, ma la superficie superiore,
» per quanto fu possibile, tcudò a farsi pa-
» ralella alP orizzonte ; quindi tutti gli strati,
» ad eccezione dolF inferiore, sono compresi
» fra due jiiani paralelli all' orizzonte. Da
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» ciò ne segue clic gli strati perpendicolari
» od inclinati, nn tempo dovettero essere

» orizzontali. »

Come ognun vede, nè meglio nò })iù
concisamente sarebbe possibile di dire ciò

cbe è spiegato ed illustrato con molti esp.mpii
nei più recenti trattati di geologia e cbe si
può riguardare come il fondamento della stra
tigrafia. Ma r autore non si contenta e a pre
venire qualche obbiezione cbe gli potrebbe
esser fatta, aggiungo : clic alle sue osserva

zioni invano si obbicterebbe con gli esempii
della diversa posizione degli strati e dei loro
lati troncati e denudati quali oggi in molti
luoglii si vedono, poicliò nelle vicinanze di
ossi ò facile rintracciare la causa di quel
fenomeno nelb azione dell' acqua od in quella
del fuoco.

Degno, infatti, di speciale considera
zione sono le modificazioni attribuite all' a-

zione dell'acqua o del fuoco, i sollevamenti

od atteggiamoiiti diversi dogli strati riforiti
3
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a forze clic agirono dal hasso in alto ed a

scoscendimenti derivati da vuoti clic si ope
rarono al disotto degli strati stessi ; cause
tutte anche oggi invocate dai geologi per
render conto di certe accidentalità delle rocce

stratificate. « A seconda delle cavità e cre-

» pacce, ( dice Stenone ) piorzioni di strati si
» mantengono orizzontali, altre si fanno ver—

» ticali e talune si atteggiano obliquamente
» 0 si piegano in arco, e tuttociò può ve-
» rificarsi in tutta quanta la massa strati—
» ficata 0 solamente negli strati più profondi
» ed in più immediato rapporto con la causa
» del fenomeno. » Con tali mutamenti, con
clude, si possono spiegare molte cose a prima
giunta difficili e si rende conto delle inegua
glianze della crosta terrestre, oggetto di fre
quenti controversie ; per essi si chiarisce T o-
ngine dei monti, delle valli e dei serbatoi
d'acqua clie si trovano in alto, quella delle
pianure propriamente dette e degli altipiani.

Dopo ciò, svolgete i classici clementi
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ili o-oolo"'ia ili Lvcll od altro vecoute trattato
O  C3

di questa scienza, e poi mi direte se a questo
proposito vi avrete trovato una sola idea
nuova. E riflettendo ai tempi ed alle circo

stanze nelle quali furono per la prima volta
annunziate queste dottrine, come non do
vremmo provare grandissima compiacenza e
gloriarci clic in Italia prima che altrove,
malgrado mille ostacoli e pregiudizii, certe
verità si rivolassero e si facessero strada or

sono due secoli !

Emesse le idee generali delle quali vi

ho fatto un rapidissimo cenno il nostro na
turalista si ferma specialmente sopra alcuna

di esso e passa a dire dell' origine dello mon
tagne che attribuisco in gran parte ai mu
tamenti di posizione avvenuti negli strati.
A corroborare questa opinione fa quindi os
servare che in ogni gruppo di moutaguo ve
no hanno alcune con vertice costituito da
esteso piano, e che vi si riscontrano molti
strati orizzontali ed altri diversamente inclinati
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iiU orizzonte che ne costituiscono i fiunclii.
Nota clic sui iati dei colli {tH strati si jii'c-
sciitano squarciati e lasciano scorgere la loro
interna struttura, e che nelle ]tianuro vicine
sono disjicrsi gli avanzi dogli strati sconvolti.

Distinte, poscia, le montagne clic ve
ramente resultano di rocce stratificate e c|ucllc
elle sono prodotto di eruzione e si compon
gono di ceneri e pietre svariate, dice die
facilmente si potrebbe dimostrare :

« 1." Che i monti odierni un tempo
» non esistevano.

» 2. Che i monti non vegetano.
» 3, Clic nulla vi ha di comune fra

» il crescere dello ossa degli animali e la
» formazione dello montagne.

» 4. Che lo catene montuose non hanno
» una orientazione speciale (1).

» 5.» Che i monti possono alzarsi ed

e-gaalmente orientale secon.lo una speciale direziono.
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» abbassarsi, il suolo aprirsi e chiudersi, ed

» accadere tanti altri fenomeni che molti

» negano soltanto perchè temono di essere

» dichiavati soverchiamente creduli (1). »
Alcuni paragrafi hanno per oggetto di

far conoscere ciò che esco dalle ¥viscere della

terra in rapporto con la stratigrafia. In essi

è fatto cenno delle correnti d' aria a diversa

temperatura, delle sorgenti calde e freddissime,

deir inabissarsi dei fiumi in alcune voragini

per ricomparire altrove. Ciò che ò detto a
proposito delle vene d'acqua che si trovano

nel fondar caso e scavar pozzi, ed il far

rimarcare che le vene incontrate a grande pro

fondità possono salire e diventare zampillanti

a motivo dei serbatoi dai quali derivano, mo

stra che Stenone pure aveva idee precise in

torno air origine dei pozzi artesiani, pei quali

un altro naturalista italiano, il Ramazzini,

(1) Pro fabulis Jiabcnt, qui creduli nomen evitare

student.

I  ,

I  I

f (
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si rese immortalo col suo trattato « De nù-

mnda fontium mutinensinm scaturigine » pub
blicato nel 1596. Parlando infine dei grandi
abbassamenti del suolo dice die da essi ne

possono derivare laghi e voragini d' onde tal
volta esalano gas mefitici, e che tali pericoli
sono a temersi principalmente dagli abitanti
delle pianure.

Toccato così di volo fjuanto, nella clas
sica citata Memoria, vi ha di jiiù rimarche
vole rispetto alla stratigrafia, passiamo ad
esaminare quali importanti notizie vi si tro
vino intorno ai fossili.

Prima di tutto il nostro autore si oc
cupa delle conchiglie le quali distingue in
tre categorie. La prima di esse comprende
le conchiglie che per sò stesse e per lo stato
di loro conservazione possono ritenersi iden
tiche alle viventi ; nella seconda sono clas
sate quelle che differiscono dalle attuali sol
tanto per essere calcinate o petrefatte; nella
terza si trovano le conchiglie che hanno
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(jualclio vappoi'to con le attuali solo per la
forma, ma die ne difFcviscono per tutto il

rimauente. Lo coudiiglio delFultima categoria

sono divise in lapidee, marmoree, aeree in
tendendo per le ultime quelle ridotte a soli
modelli od andie gli spazi! vuoti die rappre
sentano la condiiglia scomparsa e della quale

non resta altro dio il cavo.
Omettendo di scendere ai particolari e

descrivere parzialmente quanto aveva avuto
occasione di osservare in proposito, si limita

a citare pochi esemplari i quali aveano in
modo speciale attirata la sua attenzione. Sono
fra questi una Penìa o condiiglia margari-
tacca trovata in Toscana; una Pinna e grandi
ostvidio forate da conchiglie litofaghe ; al qual
proposito esclude V idea che le rocce o i gusci
d' ostriche perforati sieno concrezioni forma
tesi attorno alle litofaghe stesse. Giustissime
sono poi le osservazioni sullo vicende alle
quali dovette andar soggetta una conchiglia
che trovò in parte rotta ed in parte coperta
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di balani, c se ci riportiamo ai tempi in cui
tali cose si pubblicavano non potremo a meno
di provar sincera meraviglia per tanta per
spicacia.

Come delle concliiglie sono acf:ennato
appena le cose lU'incipalissimc, (piasi nulla
in confronto di (guanto dovea saperne, così
sono succintamente indicati gli altri vesti di
animali distinguendo, però, ([uclli clic sMianuo
a ritenere per tali e (quelli clic sono soltanto
forme imitative. Ed anzi tutto cominciando
a dire dei denti che sono cs])ortati da Malta
e indicati col nome di glossopetre, egli che
ne aveva istituito confronti c riconosciuti i

rapporti coi denti degli S'^uali o cani marini,
coiitrariamcnte a ciò die da tutti si ammet
teva m quel tempo, così si esprime.

« L innumerevole quantità di denti elio
» ogni anno si esportano dalF isola di Malta
» solleva una grande difficoltà, avvcgnaccliò
» non vi sia nave che ivi abbia approdato
» senza riportare alcuni indizii di quel mira-
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» colo; ma pcv conto mio ecco corno credo

» poter rispondere.
» 1." Ogni cane marino (squalo) è for-

» iiito di oltre seicento denti e finché vive

» ne mette sempre dei nuovi.
» 2." Il mare agitato suol trasportare

» ed accumulare in luoghi determinati i corpi

» che incontra.

» 3." I cani marini vanno in schiera,

» quindi in uno stesso luogo si possono tro-
» varo molti dei loro denti.

» 4." Kelle rocco portate da Malta,

» oltre i denti di diversi cani raaiùni vi si

» trovano anche conchiglie e questi resti ri-
» velano chiaramente che si tratta di un ter-

» reno analogo al fondo del mare, in oppo-
» sizione al giudizio di coloro che credono
» tali oggetti spontanea pr-oduzione del suolo

» od altrimenti. »

K qui mi si presenta opportuna occa
sione per render conto d' una nota manoscritta
trovata fra i cataloghi dclF antico museo

4
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bolognese. Questa nota si riferisce ai denti di
squalo 0 cane marino dell' isola di Malta

si può argomentare che capitasse al museo
verso il principio dello scorso secolo, insieme
ad alcuni esemplari di denti di Carcharodon
e Splicerodus che si possono vedere nella col

lezione paleoittiologica. Trattandosi di un
curioso documento il quale rivela cosa si
persistesse a credere intorno a quei fossili,
malgrado che da lungo tempo Stcnone no
avesse fatto conoscere la vera origine, eccolo
fedelmente trascritto.

« Le virtù della Pietra di S. Paolo delle.
» lingue et ochi di serpi preziosi quali si
» trovano nell' Isola di Malta.

» Questa terra chiamata pietra di S.
» Paolo si ritrova nella nobilissima Isola di
» Malta nella Grotta istessa di S. Paolo
» lontana dàlia città nuova otto miglia, e
T  O '» di colore bianchissima, e di essa se no

» formano imagini, medaglie, tazze, vasetti
» et altre cose.
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» Le lingue ili colove cinevico, e li oclii

» di serpi di pietra di colore arangiato si

» ritrovano per tutta V isola, e così formati

» come si trovano dall' istessa natura, che

» rappresentano il miracolo grandissimo fatto

» dal glorioso Apostolo S. Paolo quando pre-

» dico, tre mesi nell' isola suddetta e la con-

» vertì alla fede di Christo, e spogliò di

» veleno tutte le serpi che vi erano renden-

» doli mansueti et inhahili ad offendere come

» se fossero di Pietra privilegiando insieme

» e la pietra e la terra istessa di molte

» grazie.

» Le virtù della Pietra, e degli ochi e

» lingue suddette sono meravigliose poiché
» vagli ono contro ogni sorta di veleno o

o  o

» morso d'animali velenosi non solo per pre-

» sei'varsi da quelli acciò non oflfendino ma
» ancora sono rimedio efficace dopo che alcu-
» no havesse preso veleno, o fosse stato
» morso o punto d'animale velenoso.

» Giova ancora in molte altre infirmità
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» coiTic (Il continuo so no vcdon csporioiizc
» noli' Isola (li Malta, et altrove secondo la
» particolare divotione di chi le usa con rac-
» comandarsi devotamente al N. S. Dio et
» detto Apostolo S. Paolo ad intercessione
» del quale furono di tanto gratic dotato.

» Il modo di adoperarli è che si soglio—
» no portare in dogli anelletti nei quali sono
» posti per gemme li detti occhi in modo
» che tocchino la carne.

» 0 si portano detto linguette al collo
» 0 al braccio.

» Ovvero si beve aqua o vino o li-
» quore nel quale sia distemperata un poco
» di detta pietra bianca o vi sia stato infuso
» per poco tempo uno di detti occhi o lin-
» gue 0 detta aipia o vino sia stato in detti
» vasi fatti di detta Pietra. »

Da questa nota voi avrete ricavato, o
signori che molto tempo dopo la pubblica
zione dei lavori di Stenone, non solo si per-
«i^teva a ritenero i denti di squalo corno
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lingue di SGi'pi petrefatte, ma cbe ad essi si

attribuivano virtù, particolari alle quali da
vano credito le superstizioni religiose. Ma se

questo vi reca mera^dglia, cbe cosa direste

se vi citassi un paese della Magna Grecia

ove in pieno secolo decimouono si credono

ancora presso a poco le stesse cose?
In terra d'Otranto v' Iranno rocce con

temporanee di quelle di Malta con entrovi
denti di squalo, ivi pure conosciuti col nome-
di lingue d'uccelli o di serpi. Forse per
lungo tempo le glossopetre furono vantate
come rimedio contro le morsicature velenose;

ma gente scaltra e che dell' altrui dabbe
naggine seppe sempre approfittare, conside
rando die i credenti potevano facilmente e

senza spesa procurarsi le miracolose pietre,
pensò di concentrare quelle virtù nell' acqua
puzzolente d' un pozzo cbe, per maggior
mente accreditarlo, circondò di strani dipinti

di serpi e di altri animali contro i quali la
detta acqua doveva esser reputata efficacis-
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sima. Coloi'o elio hanno la disgrazia di essere
morsicati da vipere e cani idrofohi, o che
si giudicauo altrimenti avvelenati, non cre
dono potersi salvare coi -soli sussidii della
medicina, ma corrono a farsi dare a bere
al fonte miracoloso ; e poiché f|ucir acqua
d'ordinario produce gli stossi effetti dolF eme
tico, crede la buona gente di liberarsi, cosi,
dal no veleno por le virtù accordato da 8.
Paolo al rinomato pozzo in Galatiiia.

Pope questa breve digressione la quale
prova cbe gli errori hanno radici profonde e
che perciò la scienza non deve mai trascu
rare r occasione di combatterli, torniamo a
Stenone^ e vediamo che cosa pensasse intorno
ai orami, denti, femori ed altre ossa fossili,
dello quali in quel tempo gran copia si di
sotterrava in Toscana.

L autore della classica memoria in que
sto, convicn confessarlo, non fu così felice
come lo era stato nella interpretazione delle
concnglio fossili; e se riconobbe che le ossa
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die: si scavavano nei dintorni di Arezzo non

orano di giganti ma bensì per la maggior
parte di elefanti, cadde poi in gravissimo
errore giudicando cbe quelli animali avessero
appartenuto ad Annibale.

Premesse queste generalità V autore ve
nendo alla parte applicativa passa a dire dei
varii cambiamenti avvenuti in Toscana e

dichiara che, nella stessa guisa in cui dal

presente si può indovinare il passato, così
dall' esame delle condizioni attuali della To

scana è facile riconoscere i cambiamenti ivi

occorsi precedentemente.

Stabilite sei epoche diverse per tali mu
tamenti si sforza di andar d' accordo con la

Scrittura, e così senza avvedersene si trova

deviato e condotto per una via falsa ; pure
come lampi di genio lascia qua e là sfug
gire alcune sentenze che bastano a far cono
scere quali vasti concetti si accogliessero
ili quella mente straordinaria. V hanno ad
esempio alcune frasi con le quali spiega la
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emersione e sommersione alternativa di alcune
poizioni della crosta terrestre mediante lo
spostamento del centro di gravità, il quale
secondo esso può non essere sempre stato
coincidente col centro di figura; e non per
dendo di vista la potenza del calor centrale
e la sua influenza sui fenomeni die si ma
nifestarono alla supeidicie del nostro globo,
cerca spiegare il diluvio universale e tutto
quanto ad esso in quel tempo si riferiva.

Dopo il diluvio riconosce la importanza
degli interrimenti per opera dei materiali
trasportati dai fiumi e dai torrenti, e cosi
spiega ciò cbe riferisce la tradizione, vale a
dire cbe dai monti i primi uomini scendes
sero ad abitare valli e pianure le quali, dap
prima occupate dal mare, in seguito paludoso
e sterili, col tempo divennero fecondissime.

Stenone cliiude il famoso Prodromo di
cendo cbe, a suo avviso, sbagliano di molto
coloro cbe negli scritti degli antichi non
rovano altro cbe errori, e per conto suo
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tUcliiava clic vi sono molte cose le quali ri
tiene piuttosto vere clic false ; fra queste cita
la separazione del mediterraneo dall' oceano,

il passaggio dal mediterraneo al mar rosso,
lo sprofondamento dell'Atlantide.

Nella memoria che dovca seguire il pro

dromo avrebbe altresì dimostrato la possibilità

che fossero vere molte cose le quali si leg

gono intorno ai viaggi di Bacco, Ulisse,
Enea e d'altri personaggi, benché oggi non
si trovi la corrispondenza dei luoghi con le
descrizioni che un tempo ne furon fatte ;

oltre a questo, se avesse dato compimento
air opera sua, avrebbe messo in evidenza i
cambiamenti avvenuti in quella regione d' I-
talia che è compresa fra l'Arno ed il Tevere.

Dopo tutto ciò come non dolerci della
mancanza 'U un' opera cbe tanto avrebbe
contribuito ad affrettare il progresso della
geologia? Chi non riconoscerà che se Stenone
avesse continuato a soggiornare in Toscana,

0 non si fosse ingolfato nelle qnistiouì reli-
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giosc, avrebbe ancora reso importantissimi
scrvigii alla scienza ed alla sua patria adot
tiva?

Lasciammo il sommo naturalista al mo

mento in cui stava per tornare in Danimarca,
ed ora dopo aver detto brevemente dell' opera
sua olle riguarda i nostri studii, pubblicata
appunto in quella circostanza, torneremo a

cercarlo e lo seguiremo da lungo fino all' ul
timo giorno della sua vita.

Per accondiscendere ai consigli degli
amici e di Cosimo III de' Medici, Stenone
venne nuovamente in Toscana nel 1670, e

benché non sappiamo che cosa facesse in quel
tempo pure non dobbiamo sospettare che
stesse in ozio perchè si trovava spessissimo
con Redi e Marcello Malpighi. Ma due anni
non erano ancora trascorsi e tornava a Cope
naghen per insegnare anatomia in quella
stessa università ove un tempo avevano pro
fessato Simone Paolo e Tommaso Bartolini.
Negli atti dell Accademia di Copenaghen
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ti'ovasi la prelezione con la quale esordiva
in queir insegnamento dimostrando V utilità

dcir anatomia per V arte della medicina.

Un vecchio proverbio dice « Nemo im-
2>1ieta in patria » e mentre il virtuosissimo

Stenone sperava pace e felicità nella sua
città natale, i suoi meriti gli procacciarono

nemici i quali, fattolo segno di molta invidia,

quando non seppero come altrimenti tormen

tarlo gli rinfacciarono d' aver disertato la

setta luterana. Che per questi motivi tornasse
altra volta in mezzo ai suoi siuccri amici ed

ammiratori nella sua patria adottiva e si

ricoverasse sotto la protezione di Cosimo

de'Medici, lo capisco e ne convengo; ma che

per essere maggiormente tranquillo desso un
addio alle scienze naturali e si facesse frate,

non so perdonarglielo, nò so rendermi ragione
come un tale addio non dovesse costargli
m-andissimo sacrificio.

Fatto il primo passo, tutto era fatto !
Stouonc frate cominciò ad aguzzare l'ingegno
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per iuduiTC a jicnsaro a modo dei frati i

liberi investigatori delle verità naturali coi
eguali per tanto tempo era stato dimestico ;
c rammaricandosi di non poterli convertire
continuò a battere, per conto suo, la via
della perfezione tanto clic finì Vescovo e
Vicario apostolico di tutte le regioni set
tentrionali.

Della Vita del frate e del vescovo non
intendo occuparmi ; il molto clic fece in quel
brevissimo tempo cbc fu tutto alle scienze
naturali, mi lascia profoudameuto rammari
cato che in esse non cercasse le distrazioni
ed i conforti che forse non avrà trovati nel
chiostro c in mezzo alle curo dell' episco
pato.

Cosimo III de' Medici tentò di avere
Stcnone vescovo a Livorno quando nel 1684
ne rimase vacante la sedo, ma non vi riesci;
tre anni dopo, ai 25 di novembre, il nostro
naturalista affranto dalle penitenze cessava
di vivere a Sclmerin, o Cosimo ne otteneva
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la salma che facoa doporre nella basilica di
S. Lorenzo in Firenze (1).

Una lunga iscrizione ricorda la conver

sione di Stellone e lo sue virtù come frate

e come vescovo, ma tace completamente dei
suoi meriti come scienziato.

Chi legge quella iscrizione e nulla sa

dei lavori di Stenone, non può sospettare
che queir avello racchiuda le ceneri di un
insigne naturalista, del più grande fra i geo

logi del secolo XVII.

(1) Fabronius — Vitce italorum doctrina cccccUen-

tium qui swctdis XVII et XV/// florucrunt. Voi. III.

Pisis 1770.
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L eco delle scoperte relative all' alta antichità dell' uomo, in
questi ultimi anni essendosi ripercosso per tutta Italia, molti animati

dal desiderio di contribuire al progresso della Scienza nuova, si diedero

a raccogliere e ricercare quanto era destinato a diradare le fitte tenebre

che avvolgevano la vera origine dell' uomo e le prime fasi percorse

dalla civiltà.

Con questo scopo il fu mio amico Conte Augusto Yeccbi di Ascob

fino dal 1865 cominciava a raccogliere armi e utensili di pietra nella

valle del Tronto e incoraggiava il Dott. Concezdo Rosa di Corropob

a fare in proposito qualche ricerca nella vicina valle della Vibrata,

Il Dott. Rosa dopo essersi adoperato per procurare al Conte Vecchi

alcune cuspidi di freccie di selce, iniziò una collezione per conto pro
prio, col saggio intendimento di giovare alla scienza e contribuire alla
illustrazione del suo paese.

Numerose freccie si trovavano allora quasi in ogni casolare della

valle della Vibrata; ma poiché coloro che le avevano raccolte vi at

tribuivano virtù miracolose, e parecchi le avevano ereditate e le tene

vano come un polizzino di assicurazione di proprietà e di vita, i pos
sessori difficilmente si lasciavano persuadere a privarsene per amore

della scienza.
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Da principio i soli spiriti forti cedettero alle istan e del Doiu Rosa,

ma in seguito la seducente prospettiva di cambiare le pietre in oro,
indusse anche i più superstiziosi a correre alla di lui casa per vendere
le pietre del fulmine; per cui in breve tempo gli riesci di averne
qualche centinaio d' ogni fonna e d' ogni dimensione.

Oltre le cuspidi di freccio, nei depositi superficiali della valle della
Vibrata giacevano ancora dispersi migliaia di oggetti riferibili ai tempi
preistorici, e il Dott. Rosa non solo cominciò a raccoglierne esso stesso,
ma incoraggiò le ricerche d ogni frammento di selce che presentava
ti-accia di antica lavorazione; e rimunerando i solerti raccoglitori riesci
a procuraci non soltanto altre freccio, ma eziandio numerose cuspidi
di lancia, raschiatoi, accette, centinaia di coltellini e migliaia di infor
mi schegge e nuclei dei quali dirò più innanzi. Con non comune in
telligenza, con rara abnegazione e con somma pazienza, non curando
d' essere molte volte messo in ridicolo perchè, novello Calandrino rac
coglieva pietre lungo la Vibrata; fiducioso di poterne cavare qualche
cosa di buono per la scienza e trovare appoggio presso i cultori di
cose preistoriche, perseverò per quasi tre anni, senza hir chiasso e
senza che alcuno di coloro che si interessano di paleoarcheologia giun
gesse a sospettare che in Italia esistesse una così importante raccolta.
Infatti benché avessi saputo che nella valle del Tronto si erano tro
vate armi di pietra, e che il Municipio di Ascoli ne possedeva una
piccola raccolta, nessuno mi aveva mai parlato delle scoperte fatte
nella vai e della Vibrata, ed il Dott. G. Nicolucci incaricato di racco
gliere nelle provincia meridionali le collezioni da esporre in Bologna
nella occasione del Congresso preistorico internazionale, così mi scriveva:
„ Relativamente ad oggetti che le provincie napoletane potranno in-
„ viare ali Esposizione, io credo «ìPTinF  , o creao sieno poca cosa. Questi studi non
„ sono allatto coltivati presso di noi e tiùitia n • .l c .

,  ' muno ha . mai cercato di fai„ raccolta di oggetti che vi abbiano relazione
Giova qui avvertire che la lettera del Dott. Nicolucei è scritta

da Isoa di bora in data 30 giugno 1870, e che nell'aprile antece
dente la Deputazione provinciale di Term d'Otranto, dietro mia do-
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manda, concedeva una piccola somma per la esplorazione delle caverne

del Capo di Leuca, ove ero persuaso si dovessero trovai'e importanti
oggetti preistorici. Precedentemente io stesso invano per ben due volte

avevo tentato quella esplorazione, e da ultimo dietro mio suggerimento

ne veniva incaricato il Cav. TJ. Botti, il quale essendo consigliere di

prefettura a Lecce poteva facilmente approfittare della stagione oppor

tuna per quelle ricerche. La prima lettera che mi annunziava avverate

le mie previsioni, con la scoperta di ossa e selci lavorate nella Ca

verna del Diavolo alla punta Eistola, era spedita da Leuca il 10 giu

gno 1870; e, benché ne fosse fatto cenno nella Gazzetta dell'Emilia
ed in altri gioniali, il 30 di quel mese non ne era ancor giunto no
tizia all' egregio Dott. Nicolucci (1).

Avvicinandosi il mese di ottobre in cui doveva farsi in Bologna

il Congresso internazionale e 1' Esposizione preistorica italiana, il Dott.

Rosa avutone sentore raddoppiava la sua attività; e poiché non badava

né a spesa né a fatica, presto l'ignoranza generò il sospetto che egli
incettasse le punte di saetta per inviarle in Francia onde servirsene

per fulminare i Prussiani ! Intanto a motivo del tremendo conflitto
franco-germanico, il Congresso e 1' Esposizione di Bologna erano riman

date all'ottobre del 1871, ed in Teramo si apriva una Esposizione
agricola-industriale, alla quale il Sig. Rosa incaricato della parte ar
cheologica, non solo inviava alcune belle maioliche antiche di Castelli
sua patria, ma coraggiosamente presentava anche una parte della ric
chissima sua collezione di armi e utensili di pietra.

Benché non si trattasse più di Corropoli, coloro che schernivano
ed avvei-savano le ricerche del Dott. Rosa, si fecero arditi a persegui
tarlo ed osteggiarlo anche in Teramo; i giurati però, ai quali era
riservato il giudizio sugli oggetti preistorici della valle della Vibrata,

(l) Il Cav. Botti pubblicò recentemente una Relazione alla Deputazione pro
vinciale di Terra d'Otranto, avente per titolo ; Le' Caverne del Capo di Leuca
Lecce 1871.
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non solo ne apprezzarono F importanza, ma assegnarono la medaglia
d oro a chi aveva tanto faticato per raccoglierli, ed il Comizio agrario
si mostrò ben disposto a pubblicare una illustrazione che se ne fosse

fatta. Questo primo trionfo non valse a debellare comjiletamente gli
ignoranti avversarii, per cui il Dott. Rosa mentre per motivi di salute
faceva una corsa a Bologna, portava seco un duecento dei jiiù interes
santi esemplari con animo di sottoporli al mio giudizio e chiarire F uso
e 1 importanza di alcuni fra essi pei cjuali ancora dubitava. Io non
saprei ridire se alla vista di quel primo saggio restassi più sorpreso o
ammirato; confortai e incoraggiai quanto meritava il Boucher de Perihes
degli Abruzzi, e poiché non poteva soddisfare completamente la mia
curiosità riguaido al vero giacimento di quelli oggetti, mi impegnai a
visitare in sua compagnia la valle della Vibrata.

Pochi giorni erano scorsi dalla promessa fatta, quando mi trovai
in grado di darvi compimento; la mattina del 23 novembre scorso
(1870), accompagnato dal Sig. ingegnere Fedrighini capo del movi
mento delle strade ferrate meridionali in Ancona, partii per la stazione

Tortoreto e di là insieme al Dott. Rosa ci recammo a Corropoli.

Cenni topografici e geologici sulla vaUe

della ViBrata.

Fra i numerosi fiumi che scendono dal versante orientale dell'Apen-
nmo centrale e recano direttamente il tributo delle loro acque al mare
adriatico, uno ve ne ha che porta il nomo di Vibrata

Questo fiume che ner la snn •
j. , T • ' P ca importanza trovasi appena indicato nelle ordinane carte topoarafìrlio no
Mrvvrfra P" 11 1 sua Origine alle falde diMonte Girello, detto anche Monte Fìovp « i , • ^ ,

„  .. . ® solca longitudinalmenteuna graziosa valle limitata a settentrione ed n rr.. • i
]. ,. ^ „ «e ea a mezzogiorno da collinedi mediocre altezza. Dal a sorgente fin «nffrv -iuiguiiie nn sotto il paese d Faraone, per
corso un primo tratto con direzione da SO a NF lo vu . o
,  a JNB, la Vibrata piegabi oscamente verso nord e, fin sotto Maltianann orv i

intignano, corre da mezzogiorno
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a settentrione; da Maltignano in la si piega di nuovo quasi ad angolo
retto e deviando leggermente a mezzogiorno segue la direzione ovest

a esfc-est-sud fino all' incontro dei Poggi del Casone. A questo punto

il fiume formando una V molto aperta si spinge al mare con la ori
ginaria direzione SO verso KE e da ultimo corre per breve tratto da
ovest a est, mantenendosi toi'tuosissimo in tutto il suo corso e forman

do un piccolo delta alla foce.

Il fianco sinistro e settentrionale della valle percorsa dalla Vibrata
è costituito da colline che la dividono da quella del Tronto; le colli
ne che si stendono sulla destra, a mezzogiorno, la separano dall' altra
del Salinello. Nel lato settentrionale oltre Maltignano si trovano i paesi
di Ancarano, Controguerra, Colonnella nel dosso della collina, e più
in basso Nereto e Corropoh. Sulle colline meridionali si trovano Fa
raone, S. Egidio, Garuffo, S. Omero e Tortoreto.

Queste colline sono costituite da manie biancastre plioceniche, le
quali si possono identificare con quelle di S. Luca, Pademo ed altre
località nel Bolognese; ma questa roccia nella valle della Vibrata in
gran parte è mascherata da depositi più recenti.

Al contatto della marna con strati sabbiosi superiori si trova qual
che fossile, come ho verificato anche sotto il paese di Tortoreto.

La valle scende con leggero pendio, e il fiume vi ha scavato pro
fondamente il suo letto attuale in un potente deposito diluviale costi
tuito da ciottoli di calcare biancastro cretaceo e giurassico, fra i quali
si riscontrano ciottoli e arnioni sihcei. Gli strati ghiaiosi nella parte
superiore sono intercalati con strati di sabbie grigie, come si può ve
rificare non solo lungo le rive della Vibrata, ma anche nei profondi
burroni dei numerosi toiTentelli che scendono dalle colline del lato
settentrionale, fra i quali citerò il Fosso Rosolo ed il Rio Moro. Presso
Corropoli ed altrove questo terreno diluviale è ricoperto da un potente
deposito di Loess molto ferruginoso con le sohte concrezioni calcaree,
e alcuni punti stati profondamente denudati si vedono ncolmi da de
positi alluvionali assai recenti; giova pure notare che in alcune inse
nature si depositarono ceneri vulcaniche, le quali diedero luogo a pio-
cole masse di pozzolana terrosa.
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II terreno diluviale non solo colma la parte bassa della valle, ma
nei lati di essa forma delle terrazze j)ià elevate, e jaceoli lembi se ne

osservano anche sul dosso delle colline, specialmente verso 1' estromitìi
loro orientale.

In alcuni punti, p. e. sotto il i)aese di Tortoreto, ò evidente che
i materiali dei quali si compongono gli strati diluviali accennati, pro
vennero da conglomerati e sabbie grossolane plioceniche depositate.si
lungo il littorale del mare di quell' epoca, rimaneggiati dalle acque
diluviali in occasione dei movimenti di innalzamento e di abbassamento
a%\enuti lungo le coste italiane alla fine dell'epoca terziaria, come ho
accennato altra volta anche in conferma delle osservazioni di Pareto,
Mortillet ed altri.

Dietro ricerche fatte in proposito anche nel Bolognese, ho potuto
accertarmi che i ciottoli dei conglomerati post-terziari erano già prepa
rati in epoca precedente, e facevano parte di altri analoghi depositi.
Studiando infatti accuratamente i conglomerati o puddinghe, che si costi-
^  lirono alla fine del j>eTÌ<>d« ììikmcìiÌco c lungo j] littomìl! ib'l mnlc

i sì depositavano le prime argille plioceniche, vi si trovano già
g 1 Stessi elementi che precedentemente abbiamo visto far parte del

^  pfi riscontriamo in seguito nei depositi diluviali.ci spingiamo più addietro, so analizziamo le puddinghe
che accompagnano le molasse quarzose mioceniche, noi vi troviamo
pure una gran parte degli elementi dei depositi diluviali-, ed anzi la
predommanza dei ciottoli silicei negli strati superiori di questa recente
ormazione si deve soltanto alla profonda denudazione dei conglome
rati miocenici stessi, come ormai ho potuto accertarmi studiando i rap
porti litologici fra le puddinghe delle vicinanze di Loiano ed i conglo
merati poshterzian a ciottoli silicei della Croara nella valle della Sa-
vena nel Bolognese.

I materiali pertanto, che costituiscono il diluvmm della pianura,
delle terrazze e degli alti piani nel versante orientale dell'Apennino,
per a maggior parte traggono la loro origine dalla denudazione di
conglomerati, molasse e sabbie del pliocene e del miocene e, quan-
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do non sono stati troppo rimaneggiati, ci fomiscono di ciò prove non
dubbie ; gli elementi del conglomerato a ciottoli improntati p. e., del
quale nell' Italia centrale è ben conosciuto 1' orizzonte geologico, non
di rado si trovano sparsi nei depositi diluviali.

I primi e più importanti fenomeni di denudazione negli Apennini,
ebbero luogo verso la fine del periodo eocenico e si operarono princi
palmente a danno delle roccie cretacee, senza che venissero risparmiate

le roccie giurassiche e quelle spettanti a più antiche formazioni quando

queste si trovavano messe a gionio ; con esse si prepararono dapprima

i materiali dei macigni puddingoidi e delle cicerchine, e più tardi quelli

delle jmddinghe e molasse mioceniche.
L' abbondanza della selce nelle rocce cretacee e giurassiche del

l'Apennino, rende conto dei numerosi e svariati ciottoli silicei che si
riscontrano nelle puddinghe mioceniche e nei conglomerati che in se

guito si depositarono ; e la scoperta dello selci nummulitiche in posto,
nel cretaceo superiore del Forlivese, ha chiarito la provenienza dei
ciottoli silicei nummulitici (1), trovati dapprima nei conglomerati post-

torzinri doli' Imnlose e del Bolognese, e che ora ho riscontrati anche

nelle puddinghe e conglomerati diluviali degli Abl'U22Ì. E Qtlì è iin«
portante di ricordare che intorno all' origino di questi ciottoli alti*a
volta si almanaccò fino a supporae provenuto il materiale dalle coste del
l' Istria e della Dalmazia (2) per mezzo di ghiacci galleggianti ; mentre

oggi possiamo ritenere per certo che fome molti di quei ciottoli non
avranno mai toccato il mare ed altii saranno stati preparati lungo il
lido del mare terziario del versante orientale dell'Apennino.

Per quel che spetta più particolarmente ai depositi post-terziari

(1) In alcuni ciottoli del Bolognese spediti dal Prof. Bianconi al Prof. D'Ar-
chiac, questi vi riconobbe le seguenti specie di nummuliti. N. intermedia ; N.
Ramondi; K Tchihatchefn. V. D'Archiac et I. Haime. Description des anìmaux
fossiles du group nummulitique de l'Inde. Paris. 1853.

(2) In una recente escursione in Dalmazia ho avuto occasione di apprezzare
l'importanza del rapporti geologici fra le due rive dell' Adriatico.
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dclld, valls doliti ibrfttftj Io studio dolio roccio dio costituiscono il

gruppo montuoso di cui fa parto Monto Fioro, ci svola la provenienza
di tutti quanti i materiali dio vi si incontrano. II conglomerato cal
careo, a minutis.simi elementi, del lias medio dell' apennino centrale
secondo i lavori di Orsini e Spada (1), un calcare analogo al prece
dente e riferito ali oolite, il calcare nummulitico eocenico ed altri cal

cari di diversa natura fornirono il m.aggior numero dei ciottoli. Dalle
piromache del lias, dell' oolite e della creta derivarono i ciottoli e gli
arnioni silicei che nei tempi preistorici furono raccolti per farne frec
cio, coltelli, accette. I ciottoli dello arenarie cretacee ed eoceniche lo
quali pure fornirono numeroso contingento per i depositi diluviali della
"Vibrata, servirono per preparare utensili e lastre per il focolare.

Officina per la fabbricazione di armi e utensili di pietra
a Ripoli nella vaUe della Vibrata.

emesse bre^i notizie sulla natura e provenienza dei materiali
del diluvium in generale, ed in particolare di quello della valle della

rata, dirò ora ove e come si trovino le armi e utensili di pietra
e gli avanzi di loro lavorazione.

Le mfomazioni avute dal Dott. Rosa mi avevano fatto sospettare
ce le selci lavorate si trovassero negli strati diluviali, come non du-

uu- " IV " constatare, almeno per quelle rife-niia epoca più antica; quindi fin dal primo giorno delle mie
escursioni esaminai il diluvium delle terrazze e degli altipiani nelle
vicinanze di Corropoli, e infruttuosamente esplorai una località dalla
quale erano provenuti un coltello di selce rossa ed alcune frecce di
straordinaria bellezza.

loJues^Tts''^"" observations géo-
S. X„ a SérteTsr '¥ #
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Benché fossi assicurato che quelli oggetti erano stati trovati a

qualche profondità, pure non mi tenni pago, e non essendo riescito a

scoprirvi esemplari di selce con nette e decise traccie di lavorazione,
mi permetto di dubitare che il coltello e le freccio citate si trovassero

in un deposito più recente, forse in una di quelle insenature che si

ricolmarono posteriormente alla formazione del diluvio grigio come ho
già accennato.

A due miglia circa dalla stazione di Tortoreto e andando verso

Corropoli, in un luogo della valle detto Ripoli visitammo un campo
di proprietà del Sig. Fraiani, nel quale erano stati raccolti nuclei e

numerose schegge di selci diverse, e potei persuadermi che malgrado
fosse stato minutamente perlustrato, sicché ovunque si vedeva l'im

pronta del piede umano, pure v' era ancora molto da trovare. Dopo

r esperienza fatta con la prima esciu-sione nei dintorni di Corropoli,

dubitando più che mai che le selci lavorate non abbondassero in tutta

la vallata come mi si assicurava, ed interessandomi di precisarne il

vero giacimento, pensai non deviare la mia attenzione da quel punto

ove ormai ero sicuro di trovare quanto andavo cercando, e credetti

opportuno di indagare, anzi tutto, se a Ripoli le selci lavorate erano

come suol dirsi, in posto, oppure se ivi potevano essere state traspor
tate dalle terrazze più elevate per opera della denudazione.

Per risparmiar tempo, dopo aver percorso un primo tratto coi
Signori Ing. Fedrighini e Dott. Rosa, pregai il primo a volere esplo
rare il rimanente dell' altipiano sulla sinistra della valle, spingendosi

fino a Colonnella, e condussi meco il secondo perlustrando il piano
inferiore della valle e scendendo in fondo ai burroni per esaminare
accuratamente le sezioni del terreno.

Le poche schegge qua e la raccolte in quella mia escursione mi
persuasero che si trattava di oggetti dispersi, e che il punto più im
portante doveva essere quello già riconosciuto fertile ; la sera ritrovando
r ingegnere Fedrighini seppi che anche le sue ricerche erano riescite
infruttuose, e per conseguenza mi decisi per una seconda escursione a
Ripoli ove continuai a raccogliere selci lavorate, e scoprii abbondanti
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gusci di Cardhim ednle^ alcune valve di pottuncolo forate all' apice,
molti minuti avanzi di ossa di mammiferi, resti di vasi di terra di

rozza lavorazione, nera e coi soliti ciottolini quarzosi nella pasta ; lastre di
arenaria le quali probabilmente hanno sostenuta l'azione del fuoco (1).

Con queste nuove scoperte mi parve di avere afferrato il bandolo

della quistione, ciononostante prima di fare nuove ricerche nel campo
di Ripoli CI edetti utile anche una rapida escursione sulla destra del
fiume, e dopo ciò mi convinsi della opportunità di rivolgere a questo
tutta la mia attenzione. Il campo di Ripoli con resti dell' età della
pietra, è limitato al nord della strada provinciale che va dalla stazione
di Tortoieto a Corropjoli, al sud e a sud-est la Vibrata ha intaccato
profondamente il diluvium della pianura, per cui lungo la riva tagliata
^ erticalmente e lambita da un fosso di derivazione si ha una bella
sezione che ho potuto diligentemente esaminare; all'ovest e all'est
sono altri campi coltivati. Sulla riva desti-a del fiume, in faccia al
citato campo ed al medesimo livello, si ti-ova un lembo di terreno che
61 depositò contemporaneamente e un tempo fece parte della pianura
la quale per effetto della denudazione forma ora nei due lati della
Vibrata due terrazze longitudinali paralelle.

Per limitare esattamente l'area nella quale si trovavano selci
avorate, anzi tutto feci perlustrare la corrispondente terrazza sulla riva
destra del fiume; ma ivi nè selci, uè conchiglie, nè terre lavorate,
per cu. m. convinsi che le condizioni topografiche della località che
andavo studiando dovevano esaere al più al più poco diverse dalle
attuali, quando a. formava il deposito di oggetti preiatorici. L'abbon
danza di resti dell industria umana fu constatata in una superficie di
poche centinaia di metri quadrati ohe diventava sterile verso setten
trione, oriente ed occidente; a mezzogiorno impoverisce verso la ripa

(1) Di arenaria ho pure trovato un bel frammento lavorato- una oorzione
.. vaso largo ma relativamente pociiiaaimo profondo, la cui circonferenza interna
doveva essere di circa novanta centimetri
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che ne segna il confine, come ho poco innanzi accennato. Dopo ciò mi
parve di dover concludere che posteriormente alla formazione del di
luvio grigio quando la Vibrata aveva già incominciato a scavare in

esso il suo letto attuale, sulla riva sinistra del fiume e precisamente
a Ripoli vi fu una officina o stazione di fabbricatori d' armi e uten

sili di pietra. La innumerevole quantità di schegge e nuclei di selce

del piccolo campo di cui ci occupiamo, e 1' abbondanza di coltellini,
seghe, freccio, lancio, accette raccolto insieme con essi non permettono
menomamente di dubitare che potesse essere altrimenti.

Fino al giorno del mio arrivo il Dott. Rosa aveva accumulato

migliaia di esemplari di selci lavorate e avanzi di lavorazione in gran
parte provenienti da Ripoli, ma non aveva posto mente a tutto quanto
li accompagnava; per cui olti-e ciò che vi ho scoperto e raccolto du

rante il mio breve soggiorno nella valle della Vibrata, vi restano cer

tamente molti preziosi avanzi da scoprire e raccogliere, e non dubito

che il bravo Dottore saprà approfittarne, e che per essi la sua colle

zione acquisterà nuovo pregio e non piccolo incremento.

Fatta una escursione sulla destra della Vibrata fino al paese di
Tortoreto, tomai per ben due volte nel campo di Ripoli, che mai non

percorsi senza trovarvi qualche cosa di nuovo, ed in quelle mie ulti
me perlustrazioni raccolsi alcuni ciottoli stati adoperati come percussori
0 mazzuoli, ed alti'o ciottolo che può aver servito come peso per lenze

0 per reti da pescare ; anche il Dott. Rosa trovò un ciottolo discoidale
stato adoperato come mazzuolo, e metà di un altro che pel lungo uso
erasi forato e ridotto ad anello.

D campo in cui si trovavano in tanta abbondanza oggetti prei

storici e dove un tempo dovette essere una officina o stazione di la

voratori di armi e utensili di pietra, già da lunghi anni fu messo in

coltivazione e per conseguenza non possiamo farci una idea precisa

del come erano in origine accumulati i materiali che oggi vi si vanno
dissepellendo. Probabilmente gli avanzi della lavorazione, insieme alle
ossa di animali, alle conchiglie e agli utensili d'ogni sorta mal rie
sciti, perduti, abbandonati o resi inservibili per il lungo uso, costituì-
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vano piccoli acervi che le acquo torrenziali e i lavori agricoli fecero
sparire disperdendone i materiali all'intorno, come e dove oggi si trovano.

Questa officina doveva essere immediatamente! sulla riva del fiume il

cui letto allora sarà stato ad un livello di poco inferiore al ])iano
della valle.

In una buca naturale pre.sso la sti-ada avevo potuto verificare che
il suolo o terreno coltivabile aveva una piccola potenza di 40-50 cen
timetri, e riposava sopra uno strato di sabbia grigia che alla sua volta
ricopriva uno strato di ghiaia. Non avendo potuto trovare selci lavorate
in quei due ultimi strati di terreno non rimaneggiato, pensai di far
praticare uno scavo nel centro del campo ove più abbondavano i resti
di terre lavorate, ossa e conchiglie ; ma alla profondità di mezzo me
tro circa trovai lo strato di sabbia grigia molto compatto e affatto
sterile, per cui mi parve che quanto avevo sospettato trovasse in ogni
nuova indagine nuova conferma.

Dimostrato che il più importante giacimento di selci lavorate della
valle della Yibrata, ci è offerto da una officina o stazione, la quale
però non è più antica del deposito post-terziario comunemente indicato

nome di terreno diluviale, aggiungerò che questa stazione sembra
SI debba riferire alla seconda epoca dell' età della pietra od alla prima
divisione del periodo neolitico secondo altid, benché non vi manchino
oggetti di rozza lavorazione.

La stessa osservazione riguardo alla promiscuità di oggetti più
o meno fimti fu fatta anche per i depositi dell' isola Anholt in Da
nimarca, I quali hanno strettissimo rapporto con quelli della Vibrata,
e questo indusse alcuni a sostenere che 1' età della pietra non si po
teva scindere in epoche diverse; ma gli studi stratigrafici sui depositi
delle caverne del Belgio e della Francia mostrano che anche nella la-
vorazione della pietra vi fu un vero progresso, segnalato non solo
dall abilita maggiore o minore dei diversi lavoratori, ma eziandio dal
tempo.

Ritenendo adunque che 1' officina di Ripoli non si debba far ri
salire al periodo che alcuni chiamarono archeolitico, farò osservare che
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nella collezione del Dott. Rosa ed anche nella mia si vedono parecchi
oggetti che spettano decisamente a quella prima epoca; ma i più im
portanti fui'ono raccolti in tali condizioni da non poter discutere intorno
al loro giacimento originario, ideila stessa collezione vi sono anche

oggetti di pietra levigata, e questi come parecchi altri diligentemente
ritoccati, suppongo, per la maggior parte derivino dalle tombe etrusclie

e romane tanto frequenti nella valle più volte citata, e che anzi deb

bano a questa circostanza la perfetta loro conservazione.

È noto oi-mai, come le armi e utensili di pietra presso gli Etnisdii
e gli Egizii fossero tenuti in pregio e spesso venissero deposti nelle

tombe dei loro cari ; ed anche a Marzabotto e negli scavi della Certosa
presso Bologna si sono trovate armi di selee dei tempi preistorici,

le quali furono deposte nelle tombe insieme ai bronzi, agli ori, alle
ambre lavorate, agli scarabei ed alle figuline che attestano una civiltà

molto avanzata. Tutto questo non ci deve sorprendere, se si riflette in

qual conto, anche oggi, si tengono le freccie di selce presso alcune

popolazioni superstiziose in ragion diretta della loro ignoranza.

La credenza che le frecce di selce siano pr-odotte dal fulmine e

da esso presei'vino le case che le accolgono, si può dire che è comune

nelle campagne e nei piccoli paesi. Narra il Dott. Nicolucci che „ nei
„ paesi dell' Abruzzo Ulteriore Et che fanno corona al lago Fucino,

„ nella Marsiea, le cuspidi di freccia e di lancia sono appellate Ungm
„ di S. Paolo; e come incontra a qualche villico di trovarne, messosi
„ ginocchione si curva devotamente al suolo e con la propria lingua le
„ raccoglie e come potentissimo amuleto le conserva (1) Nella valle
della Vibrata i paesani indicano queste armi col nome di porcheria e si
tengono sicuri che possedendo la porcheria celeste, la loro capanna,
la famiglia e i buoi, insieme a sette altre case o capanne all' intomo,

(l) Nicolucci Dott. G. Di alcune armi e utensili in pietra rinvenuti nelle
provinole meridionali d'Italia e delle popolazioni nei tempi antestorici deUa pe
nisola italiana. Atti della R. Accademia delle Scienze fìstche e matematiche
di Napoli, Voi I. 10 Febbraio 1863.
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sieno assicurate contro il castigo divino. Ma come non dubitare die la

porcheria posseduta non sia falsa ? La freccia o punta di saetta, tro
vata coltivando il campo, si avvolge con filo di seta e si circonda di

bragia; se il filo non arde repentinamente, si ò certi die si tratta di

vera porcheria e che non le verrà meno la virtù che le si atti-ibuisce.

Vi hanno famiglie nelle quali si trova la miracolosa pietra tras
messa per eredità già da molto generazioni, e non à raro che la donna

appenda al collo del figlio suo prediletto la freccia ereditata e legata
in argento, insieme alle tante medaglie di santi e madonne, ciascuna
delle quali lo dovrà preservare da un malanno ! Nella mia collezione
posseggo una di queste frecce V. fìg." 1 (>, Tav. Ili, dono del Dott. Rosa
che la tolse egli stesso dal collo di un certo Scaramuzza di Corrojioli,
dopo aver lottato con buone ragioni e con danaro per persuadere la
madre del giovane intorno all' inutilità degli amuleti.

L Officina di Ripoli probabilmente non sarà sola nella valle del
la Vibrata, ma con quella cura e con quel criterio che mi hanno
condotto a precisare come si trovino colà le selci lavorate, studiando
altre posizioni ove furono raccolti oggetti preistorici, si giungerà indu
bitatamente a scoprire altre stazioni lungo d corso dello stesso fiume
e nella parte superiore della valle. Le scoperte più importanti, pel
tro, a mio avviso si dovrebbero fare nelle caverne, se si riescisse a

trovarne alcune state abitate dall' uomo, verso le sorgenti della Vibrata
ne gruppo montuoso che ne limita la valle all' occidente. Io non saprei
incoraggiare abbastanza le ricerche in proposito, poiché ivi, come avevo
previsto molti anni prima per le caverne dei monti della Spezia, indu
bitatamente SI dovrebbero trovare importanti avanzi delle età preisto
riche (1). .

Prima di scendere ad abitare In valla a ■ • • i ■ ictunare la valle, è mia opinione che i sei-

"uendo " Dott. Rosa se-
"aTrne staWhTT* ' n. """ " ="'o grotte ne scoprialcune state abitate dall'uomo all'epoca del bronzo.
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vaggi degli Abruzzi abbiano vissuto in caverne le quali non possono
mancare a Monte Fiore o in quelle vicinanze ; e in esse si troveranno

oggetti ben conservati, ( forse di più rozza lavorazione di quelli della
stazione di Ripoli), ossa di animali di specie estinte e probabUmente
anche ossa umane.

Armi e utensili di pietra dell' ofB.cina di Ripoli.

*

Nella fiducia che fra non molto, sotto la mia direzione il Dott.

Rosa possa occuparsi di una completa iconografia degli oggetti preistorici
trovati nella valle della Vibrata, aggiungerò soltanto alcune generalità

intorno ad essi e farò conoscere i più importanti fra quelli che figu

rano nella mia privata collezione, per la maggior parte provenienti
dalla officina di Ripoli.

Quasi tutti gli oggetti finora raccolti furono fabbricati coi mate

riali forniti dai depositi diluviali, come ho già indicato; fanno però

eccezione alcuni strumenti di pietra pulita preparati con serpentina ed

esti'anei alla stazione di Ripoli, come pure pochi coltellini di ossidiana

uno dei quali fu da me trovato in quest' ultima località, insieme ad

un frammento di nucleo della stessa roccia.

Le armi preistoriche fatte con ossidiana sono abbastanza rare in
Italia, e a questo proposito il Dott. Nicolucci nel 1867 descrivendo
un trincetto o coltellino di ossidiana, proveniente da Canosa, così scri

veva „ è il secondo saggio di arme dell' età preistorica lavorato in
„ quella pietra presso di noi. Dna freccia era già stata raccolta in
„ Petrolo di Chianti e fatta conoscere dal Prof. Cocchi nella prege-
„ vole Memoria da lui pubblicata nel 1865 (1) „.

(1) Nicolucci Dott. Giustiniano. Nota sopra altre armi e utensili di pietra
dura rinvenuti nell' Italia meridionale» Rendiconto dell Accnd. delle Scienze fìs.
e mcUem. Napoli 7 Luglio 1867,

Cocchi Prof. Igino. Di alcuni resti umani e degli oggetti di umana indu
stria dei tempi preistorici raccolti in Toscana. MemoniOi della Soc. ital» delle
Scienze nat. Voi. I. Milano 1865.
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Poco dopo la pubblicazione della Nota del Nicolucci, nel dicem
bre 1867 il Dott. Carlo Redoli rendendo conto delle scoperte fatte
in quello stesso anno nelle cavenie delle Alpi Apuane faceva cono
scere buon numero di coltellini di ossidiana trovati nella Grotta al

l'Onda al piede del Monte Matanna (1); ma dal 1867 in poi, per
quanto è a mia cognizione, non furono trovate altre armi di ossidia-

na (2), ciò che accresce importanza ai coltellini della Vibrata. Quanto
poi alla provenienza dell ossidiana, trovandosene in copia e di ottima
qualità ali isola Lipari, è probabile che gli abitanti dell' Abruzzo co
me quelli dell Apulia e della Toscana di là si procurassero il mate
riale per le loro armi, forse per mezzo di cambi con oggetti lavorati.
L ossidiana dei Colli Euganei e quella che in piccoli noccioli e vene
si tro\a in alcune masse trachitiche del continente italiano, differisce
moltissimo dalla varietà adoperata per le armi ricordate, anzi pei loro
caratteri speciali non avrebbero potuto servire per quel genere di lavoro.

Nuclei Lo studio comparativo degli arnioni e ciottoli silicei
del diluvium con i nuclei avanzati nella lavorazione, spiega la prefe
renza data, pei diversi lavori, alle diverse qualità di selce in ragione
dell abbondanza e volume dei materiali impiegati (3).

Avendo potuto esaminare migliaia di esemplari di nuclei, mi sono
pemuaso che ve ne hanno di tutte le forme ; alcuni ricordano i tipi
pm comuni dell'isola Anholt in Danimarca (4), altri si potrebbero

Ricerche paleoetnologiche nelle Alpi apuane. Nuovocimento, fascicolo novembre e dicembre. Pisa 1867.

il hJv! Memoria del Prof. Cocchi oltre la freccia di Petrolo è citato anche
Questo ossidiana trovato dal Dott. R. Foresi nell'isola di Pianosa;
l'accie di esnn t ^ centimetri, largo alla^base 10-12 centimetri e con lefacci d. esportazione delle lamine ricoperte da incrostazioni calcaree.

oe^retti ^ Patuia caratteristica della maggior parte degli
ir oZ '! ~ « scheggiature di data recente, olirono la pm sicura .

Que^tr, » ri,v,^c • u ® ^ont^'o ogni possibile contraffazione; e conque. o e n„.„3,0 „gn, dubbio di presenti o future mUtiiìcuuioni.

una iarol r lunghezza di 10 chiiom. i conlarghezza d. sol. 4 cbUom. da nord a sud. dipende dal dipartimento di Ran-
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confondere con quelli dell' Elba e delle montagne della Spezia. E
poiché ho citato la piccola isola del Kattegat ove fu constatata 1' esi
stenza di una ricca of&cina dell' Età della pietra, dirò che la stazione

di Bipoli per il complesso delle forme degli oggetti che vi ho riscon-

ti-ati, ha con quella i più stretti rapporti. Appena vidi il primo saggio
della colleziono del Dott. Rosa fui colpito dalla grande somiglianza

delle forme fra gli oggetti della Yibrata e quelli di Anholt, ed ora

dopo essermi accertato che una grandiosa fabbrica di armi di selce

esisteva nel campo di Eipoli, non mi resta su di ciò alcun dubbio.

Studiando i nuclei, avanzi di lavorazione, due caratteri ci si pre

sentano come i più salienti e cioè: primieramente la precisione e re

golarità delle scheggiature che si crederebbero fatte con strumenti ta-
glientissimi su materie relativamente poco dure, e poscia la piccolezza
delle faccie dalle quali si potrebbe sospettare ne fossero derivate la

mine più piccole ancora di quelle che si trovano insieme ai nuclei,
sospetto che svanisce affatto quando si riflette al processo di scheggia
tura da cui molte delle faccie stesse resultano (2).

Alcuni nuclei di bellissima piromaca rosso epatica mi hanno fatto

dubitare che uno dei loro lati fosse stato levigato; ma in seguito ad

accurato esame mi sono accertato che si trattava di sfaldature natu

rali, almeno nella pluralità dei casi; ho trovato però traccie evidenti
di levigazione artificiale in una specie di cuneo di piromaca bianca
V. Tav. m. fig. 26, e del quale parlerò a suo luogo.

ders(Danimarca) e trovasi nel mezzo del burrascoso Kattegat a46 chilom. daUa
costa del Jutland, a 74 chUom. dall' isola Selande e a 22 cliilom. daUa costa di
Halland in Svezia. È attorniata da pericolosi banclù di sabbie. W. Bove, Les
atcliers pour la faDrication des instruments de sileco découvertes dans V ile
d'Anholt (Danemarh) S. s. Saone 1869.

(2) Per abbondanza di oggetti e pel modo di lavorazione la fabbrica della
vaUe deUa Vibrata merita di essere annoverata fra le più importanU offlcine fi
nora scoperte in Europa, fiuaii sarebbero p. e. Anholt in Danimarca, Pressigny le
orami e Pontlevoy in Francia, Bridlington in InghUterra. Stazioni analoghe sono
state scoperte altresì in Algeria, al Capo di Buona speranza, in Palestina, nei-
V Assiria, nelle Indie orientali e nel Giappone.
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Le fig. 1-20 Tav. I. rendono conto delle forme principali e delle
dimensioni estreme dei nuclei^ e nel tempo stesso permettono di vie
meglio apprezzare le caratteristiche delle quali ho fatto parola; quelli
lappresentati nelle fig. 10, 17, 18, Lav. I. ricordano i nuclei ritoccati
in ogni senso, che alcuni ci odono dovessero servire por le fiondo i io
pero inclino a giudicarli semplicemente resti di amioni che furono
scheggiati in tutti i sensi per utilizzarli per quanto era possibile.

Riguardo poi alle varietà delle selci, avendo scelto una cinquantina
di nuclei per formarne una serie, ho poi notato che di essi una metà
erano di piromaca biancastra, cenerina o grigia ; ti-ovai rari i grigi scuri
0 nerastri e rarissimi i nummulitici: sono abbastanza frequenti lo selci
rossastre con diverse gradazioni di tinte, dal roseo fino al rosso epa
tico uniforme o con pichicttaturc.

Scheggie Fra gli avanzi della lavorazione oltre i nuclei
vanno annoverate le scheggie propriamente dette, ossia i frammenti di
forme svariate provenienti dalla fabbricazione delle armi e degli uten-
sdi di selce, escludendo le lamine che avrebbero potuto servire senza
ulteriore preparazione, quali sarebbero ad esempio quello che vanno
ordinanamente sotto il nome di coltelli, coltellMeghe ecc. Nella offi-

Ripoli queste scheggie sono abbondantissime, io stesso ne ho
raccolto più di seicento esemplari di forme svariate, ma che si potreb-

ro ri urre ad alcuni tipi fissando anche con sufficiente approssima
zione da qual genere di lavoro abbiano avuto origine.

Icune scheggie, benché senza ritocchi, fanno sospettare che la

servirne™^' """ iT intenzionalmente e per
delle f " '"^1 dalla costanzadene forme verfcate sopra un gran numero di esemplari, e questo

M DoTRot ''''''
«

indicano^^^l^ ̂  ^ 'amine di selce che comunemente si
1 Zetr « -'tel'i-seghe, sono frequentissime fragli Oggetti preistorici della valle della
qp TIP or« • n „ Vibrata, e parecchie centinaiane ammirano nella collezione ora citata
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Dal superbo esemplare di piromaca rossa lungo dicianove centi

metri e largo ventotto millimetri trovato presso Corropoli (l)j si pos
sono notare tutte le gradazioni fino a coltellini di soli venti millimetri

circa, e pei quali non riesce facile di indovinare a qual uso potessero

servire.

In grazia della quantitìl di esemplari mi è sembrato che anzi

tutto, avuto riguardo alle dimensioni, si potessero stabilire due se

rie; una per i coltellini lunglii. 25-50 millimetri e larghi quattro

a sette millimetri, e 1' altra per le lamine lunghe 60-90 millimetri, e

larghe da quindici a venti. I coltelli o coltelli-seghe che si scostano molto
da queste dimensioni, si possono considerare come eccezionali e rari, e
fra i rari si può ritenere quello di 19 centimetii pocanzi ricordato. .

L'integrità delle lamine si può desumere dalla loro forma e dal
presentare sovente sulle due estremità porzioni di ciò che si potrebbe
dire la scorza o parte periferica dell' arnione o ciottolo siliceo dal
quale furono staccate. Talvolta una delle estremità è terminata in
punta, e presso 1' altra nella faccia piana o piano-concava si nota il
piccolo rilievo detto bulbo che è caratteristico della porzione di lamina
che per la prima si stacca dal nucleo mediante la percussione; questo
carattere ho riscontrato nei coltelli della valle della Vibrata (2). I

margini sono taglienti ovvero dentellati, una delle faccie, come già
accennai, è piana o piano-concava l'alti-a è irregolarmente convessa,

dall' mconteo di due o più piaai, per cui si hanno una o

(1) Sia J Lubbook nella seconda edizione della sua classica opera « Pre-
historic Tlmes a pubblicata nel 1869, nota che la lamina più grande flnora da
esso conosciuta era quella trovata a Paulllialc, lunga circa 34 centimetri (ossia
13 S poli inglesi) descritta dal Slg. de Caneto nella Rivista di Guascogna pel
1865 Le Hon riferisce che alcuni coltelli provenienti dall'offlcma di Pvessigny
le Grand sono lunghi più di 30 centimetri. Lb Hon. L'Homme fossile. 2. édlt
Bruxelles 1868. . , t, .

(2) Le lamine di ossidiana al Messico e quelle di selce preparate dagli Esqui
mesi sono staccate per pressione, ed in questo caso mancano del bulbo. Vedi Sia
Belker e. Transactions of etnological Society. New Séries Voi. I. pag. 138
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due e raramente tre carene longitudinali paralelle o convergenti verso
r apice.

Le fig. 21-25, 28-30 Tav. I. rapprc-sentano alcuni coltelli della

mia collezione, tutti di selce biancastra o grigio-chiara e con bellissi

me patine; i coltellini dello fig. 26, 27 sono di selce rossa, quelli
disegnati nelle fig. 31-32 sempre nella stessa tavola sono di ossidiana,
e di questa pietra altri due ne possiede il Dott. Rosa. Nella stazione

di Ripoli si inconti-ano pure in quantità notevole certe lamine corte

e troncate, alcune delle quali fig. 2, 3 Tav. II. si potrebbero ritenere
come frammenti di coltelli o veri scarti di lavorazione.

Alcimi esemplari Tav. II, fig. 7, 8 probabilmente venivano
destinati a funzionare come seghe ; che anzi alcuni di essi fossero così
adoperati, si deduce dalle dentellature di uno dei loro margini. Le seghe
di selce fissate ad un manico di legno, delle torbiere di Danimarca e
dei laghi della Svizzera (1) hanno stretti rapporti con queste della Vi
brata, per cui parmi si possa ammettere che siano vere seghe le la
mine del tipo rappresentato dalle figure sopracitate.

In Danimarca e nella Svezia sono pure stati trovati giavelotti di
osso guemiti di schegge di selce, identici a quelli usati anche dagli
attuali abitanti delle isole Kurille e della Groenlandia.

La fig. 9 Tav. II. copiata dall'atlante di Madsen (2) rappresen
ta uno di questi giavelotti misti, guernito di schegge silicee fissate in
due solchi longitudinali mediante un mastice analogo alla pece ; la
p  a è costituita dall osso stesso affilato, ma Nilsson pensa che ve ne
dovessero essere anche con 1' estremità armata parimente di selce come
SI vede nelle armi analoghe groenlandesi (3). Confrontando le schegge

Tuoyon H'iSr trovato a Wangen nel Iago di Costanza.liiOYON. Hdoitations lacustres pi. v. fig. 2

PréhMorìque, du Danemark deasinées et gra-vees. L age de la Pierre. Copenhague 1869.

I • aaf .iria'l™' Scamlinavie. Première partie.L age de la P.erre. Tra,J. sur le .nuusc. ae la 3. éUU. Paris 1868.
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adoperate nei giavelotti ora descritti con parecchie delle lamine corte
dell' officina di Ripoli, panni più che probabile che una gran parte di
queste (p. e. quelle del tipo rappresentato dalle figure 4, 5, 6, Tav. Il)
dovessero servire a preparare armi micidiali come i giavelotti ora ri

cordati, ed io spero che presto o tardi qualche nuova scoperta verrà
ad appoggiare questa mia supposizione.

Raschiatoi — La relazione fra gli strumenti di selce dell' officina

di Ripoli e quelli di Danimarca provenienti dai Kj'ólckenmoddings o
avanzi di cucina e più ancora dai Kijst-fund o trovamenti lungo le
coste, che già ci si rivela nei caratteri generali del giacimento e

nel confronto degli oggetti fin qui descritti, diventa evidente esami

nando i raschiatoi, le accette, le freccie, i giavelotti e quanto finora

è stato trovato. Le fig. 10-17 Tav. II. ci mostrano una serie di forme

che possiamo ritenere come le principali e più caratteristiche ; parec
chie altre interessantissime potranno essere illustrate col lavoro che

preparerà il Dott. Rosa, alla cui gentilezza devo gli esemplari delle
fig. 10-12, 17 della tavola citata.

La fig. 10 ci da esempio di un raschiatoio in forma di cucchiaio
simile a quello disegnato da Lubbock (1), e nell' atlante di Madsen

sono figurati alcuni raschiatoi raccolti dal Sig. Boye nell' isola di Anholt
che ricordano i tipi delle fig. 12-15 Tav. H. (2). R raschiatoio fig. 10
di cui ignoro la esatta provenienza, è fra tutti il più rozzo, e le sue
estremità non presentano i ritocchi caratteristici che si notano in quelli
lavorati con maggiore accm-atezza; nella faccia inferiore piana si
può vedere il bulbo che si trova in corrispondenza dell' estremità più
larga, Tav. II. fig. IL

Degli esemplari fig. 12-17 Tav. II. ho rappresentato soltanto la faccia
convessa che offre qualche importanza pel modo di lavorazione ; è inu-

(1) Lubbock Sia J. Pre-liistoric Times. 2. eaition. pag. 92. fig. 103-104,
London 1869.

(2) Bove \V. Les ateliers pour la fabrication des instruments de silex, décou-
verts dans l'ile d'Anholt ( Daneraarfc ) 1869. Chalons s. s.
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tile avvertire che la faccia opposta ò piana o appena curva nel senso

del maggior diametro. L' esemplare fig. 10 ò di piromaca grigio-cliiara,
quello della fig. 12 è coperto di bellissima patina biancastra e sup
pongo dovesse essere aggiustato in un manico, forse semplicemente
fissato nella cavità midollare di un qualche osso lungo. L' esenijìlare
fig. 12 ò di selce grigio-chiara semitrasparente con patina ineguale
lattiginosa; quello rappresentato dalla fig. 14 ò di piroraaea bianca
trasparente con leggera patina e bella incrostazione sul lato sinistro,
ed il raschiatoio fig. 15, con ambe le estremità rotondate, ò di piro
maca rosso-epatica con patina e pichiettature biancastre che probabil
mente accennano a resti di corpi organici. Le fig. 10, 17 rappresen
tano due raschiatoi di selce giallognola, il primo rozzo ed il secondo
con ritocchi più accurati, che ricordano quelli dei moderni Esquimesi;
di questo tipo ne sono pure stati ti'ovati in Danimarca e altrove, ma
sono assai più rari di quelli precedentemente esaminati.

^ella collezione del Dott. Rosa si trovano parecchi esemplari di
larghe lamine cuneiformi, una delle quali ò rappresentata dalla fig. 18
Ta\. II. La costanza di forma di queste lamine ci autorizza a sospet
tare che non siano state ottenute accidentalmente, ma ad arte, desti
nate forse a servire come piccole accette; non avendone trovato a
Ripoh aspetterò di conoscerne il giacimento e la concomitanza con altri
oggetti, per decidere come potessero essere adoperate, e se abbiano
ad essere considerate come un tipo particolare di piccole accette.
L' esemplare figurato, che devo alla gentilezza del Dott. Rosa, ò di
piromaca giallognola con bella patina di lucentezza resinosa e presenta
piccoli ritocchi sul margine dell' estremità affilata opposta all' alti-a
troncata; la maggior grossezza della lamina è appena di 10-12 milli-
metii. La piccola accetta fig. 19 Tav. n. ha grandissima analogia con
quelle tanto caratteristiche dei Kjokkenmoddings e dei Kgst-fund di
Danimarca , che il Prof. Steenstrup sospetta abbiano dovuto servire
come pesi per lenze, citando in appoggio della sua opinione l'esempio
di pietre analoghe in tal guisa adoperate dagli Esquimesi. Questa ma
niera di vedere è stata contrariata da parecchi archeologi, e Sir Lub-
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bock confrontando le accette dei Kj'ókhenmòddings con quelle che

Taylor potè procurarsi dai selvaggi della Nuova Zelanda (1), insiste
che in queste, come in quelle di Danimarca, il lato tagliente essendo

molto ottuso, un tal carattere non può essere preso in considerazione
per sostenere con Steenstrup che non potessero servire come vere ac

cette (2). L' esemplare che ho figurato fu raccolto nell' officina di Ri

poli. La sua forma è presso a poco triangolare, ha una faccia piana e
r altra irregolarmente convessa, appunto come le famose accette danesi

ora ricordate, ed una bella patina giallognola di aspetto resinoso vela

la tinta grigio-chiara della selce; anche per questo, come per lo
strumento precedentemente descritto, azzardo manifestare il sospetto che
se non come vere accette, abbiano potuto servire come cimei. Nella

collezione del Dott. Rosa vi sono molte altre accette di tipi diversi e

delle quali sarà importantissimo conoscere il giacimento ; una di esse

merita d' essere qui pure ricordata per la sua straordinaria bellezza e

per una decisa somiglianza con quelle di S.^ Acheul e di Abbeville e

più ancora con le accette dell' Imolese (3). Questa accetta, ottenuta

per mezzo di larghe scheggiature sulle due faccie, è di forma ovale,

lunga dodici centimetri, larga otto ; la selce biancastra con cui fu fab

bricata, presenta una bella patina superficiale giallognola con parecchie
dendriti.

L' esemplare fig. 20 Tav. II., dono del Dott. Rosa, a mio av
viso è anche più importante dell accetta ora ricordata, perchè spetta
evidfìntftTTip'ntfì alla prima epoca od al periodo archeolitico. Da un bello
arnione di piromaca bianca con resti di conchiglie, dopo avere spiccato

(1) Lubbock SIR. J. Pre-historic Times. 2. edition. London 1869, pag. 94-95.
(2) Al Congresso di archeologia preistorica di Copenaghen e in occasione

della visita al Kióhnenmóddings di Soelager intesi costantemente indicare questi
strumenti col nome di accette. Pare che anche Steenstrup per questa parte
abbia modificato la sua prima opinione.

(3) SoARABELLi Q. Intomo alle armi di Pietra dura che sono state raccolte
neU' Imolese. Nuovi annali delle Scienze nat. Serie IH. Tom. II. Bologna 1850.
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ima larga e relativamente grossa lamina con una faccia piana, poi-

mezzo di grandi scheggiature ne fu modificata la faccia convessa per

renderne più regolare la forma ovale caratteristica e farne taglienti i

margini. Spiacemi di non conoscere il luogo preciso in cui fu raccolto

questo stupendo esemplare che ho voluto far conoscere per provare die
nella valle della Vibrata furono raccolti oggetti riferibili al più antico
periodo dell'Età della pietra. Le fig. 21, 22 Tav. II. rapprescmtano
due piccoli stinimenti di selce che hanno grandissima analogia con
altro da me trovato nel Kjokkenmdddings di Soelager e con quelli
disegnati da Mad.sen, uno dei quali proviene dal Kjokkenmoddings di
Meilgarden (1). Madsen cita questi oggetti con la sola indicazione di
piccoli strumenti di selce; parmi però ehe senza tema di errare si

potrebbero indicare col nome di trincetti^ ossia coltelli destinati a ta
gliare mediante la pressione e lo strisciamento che si esercitano col

breve tagliente, impugnandone il manico relativamente lungo. In Dani
marca è stato trovato uno di questi strumenti ancora fissato ad un
manico di legno mediante filo di scorza, e di questo nella fig. 23
Tav. II. ho riprodotto il disegno dell' atlante di Madsen, per farne
meglio apprezzare le analogie con quelh provenienti dall' officina di
Ripoli e per giustificare la mia supposizione riguardo all' uso al quale
dovevano essere destinati.

Cuspidi di freccie — Fin da principio ho accennato che lo
cuspidi di freccie di selce sono molto abbondanti nella valle della Vi
brata •, infatti nella collezione del Dott. Rosa ne ho esaminati oltre a
2o0 esemplari d' ogni forma e d' ogni dimensione. Dai tipi veramente
primitivi che si potrebbero considerare come semplici schegge appena
ritoccate per renderne appuntata una delle estremità Tav. III. fig-
81 passa ad altri di straordinaria bellezza per il lavoro e 1' eleganza
delle forme Tav. m. fig. 11-12. Fra questi tipi si riscontrano non

(1) Vedi Madsen A. P. Antiquités préhistoriques du Danemark dessinóes et
gravées. L'Age de la Pierre. Tav. II. fig. 13. Tav. XXII. fig. 18, 19.
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solo le cinque principali varietà indicate da Sir Wilde per le cuspidi

di freccie (1), ma vi si notano tutti i tipi principali delle freccie di
selce delle città lacustii della Svizzera (2). Malgrado però questa grande
moltiplicità e variabilità di forme, si conosce facilmente cbe la cuspide
con coda e alette, più o meno perfetta, è il tipo più comune e pre

dominante; di alcuni tipi si hanno pochi esemplari, e per ora qualche

tipo ci è rappresentato da un solo esemplare.

Dopo essermi persuaso che queste cuspidi di freccie, alcune delle

quali accennano un arte molto avanzata, non dovevano trovarsi pro
miscuamente ma provenivano da stazioni di epoche diverse, mi inte

ressava moltissimo di conoscere i tipi predominanti nella officina di

Dipoli, e per questo fui abbastanza fortunato.
Dopo aver trovato io stesso alcuni esemplari della varietà a foglia,

molto rozzi e senza codetta Tav. IH. fig. 2, 3, 7 (3), da alcum ra

gazzetti che ci aiutavano à cercare le pietre del fulmine, in due suc
cessive escursioni ottenni due esemplari perfetti, ed alcuni frammenti

di cuspidi di freccie con codetta ed alette appena accennate. .
Queste freccie di grossolana lavorazione Tav. HI. fig. 8, .9 hanno

una faccia piana e l'altra irregolarmente convessa, con due carene con
vergenti verso l'apice. La coda e le alette sono ancora molto imperfette
vi si riscontra una modificazione del tipo fig. 6, 7, ma si conosce che
r arte era ancora nei snoi primordi. Confrontando le freccie di Eipoli
con quelle di Danimarca si trova che per la forma e modo di lavo-

(1) SIR Wilde divise le cuspidi di freccie in triangolari, smarginate alla
base, stemmate che fanno passaggio a quelle con coda e alette, e finalmente le
cuspidi in forma di foglia Ludbook Op. cit. p. 98, 99.

■  (2) Le-Hon. L- Homme fossile. 2. édition. Bruxelles 1868, pag. 183.
31 Delle cuspidi di ITeccie di questo tipo, oltre che neh Imolese e neh' Isola

d'Elto ne flirono trovate anche nel lago di Varese nella starlone decisola Ca-
mffla ed in qneUa di Bodlo. V. Marinok. 0. Le abitazioni lacustri e gh arami
Z umana industria In Lombardia. Mem. de la Soc. m. d. fibienze noi. Voi IV.
Tav. II. flg. 9-12.

SCARABELLI. Mcm. Cit.
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raziono sono identiche a quello dell' isola Anholt, i cui ot^crotti ^,nà ho
dimostrato avere grandi rapporti con questi della valle della Vibrata;
dello stesso tipo si hanno esempi fra le armi ti-ovate noli' Imolcse

( V. Scarahelli Memoria citata ),

La fìg. 10 Tav. III. rappresenta una freccia la quale mentre ha
rapporti con quelle ora descritte, accenna già ad un lavoro più accu
rato ; infatti la faccia inferiore ò quasi piana, e tale quale si ottenne
direttamente staccando la lamina con cui fu fabbricata ; ma i ritocchi
della faccia superiore benché grandiosi sono più accurati, e non vi si
scorge più traccia di carene longitudinali e delle faccio provenienti
dalla primitiva scheggiatura ; le alette sono ben distinto e si uniscono
alla codetta per mezzo di una curva molto bene tracciata. Questa frec
cia di piromaca bianca con aspetto vetusto, ma senza patina lattiginosa
come si nota negli esemplari fig. 1. 6, 7, 8, 9, è di forma meno svelta
delle precedenti, e mi fu donata dal Dott. Rosa ; spiacemi di non co
noscerne r esatta provenienza, sapendo soltanto essere stata trovata
nella valle della Vibrata. Le cuspidi fig. H, 12 ci mostrano il tipo
fig. 8, 9 perfezionato, ambe le faccie sono convesse od i ritocchi molto
fini; quelle rappresentate dalla fig. IS-Uy probabilmente furono usate
per lungo tempo e più volte ebbero rifatta la punta, d' onde no venne
la forma piuttosto tozza che si nota in particolare per gli esemplari
delle fig. l.Sj 14, Non volendo per ora scendere a maggiori partico
larità riguardo a queste armi, ommetterò anche di accennare quanto ho
notato m alcuni esemplari della collezione del Dott. Rosa, e mi limi
terò a richiamare 1' attenzione sopra due esemplari, uno di selce grigia,

altro di piromaca rossa (Tav. IH. fig. I7, 18), entrambi di forma
ov e che ricorda il tipo di alcune accette. Prendendo in considerazione
a gran ezza e più ancora la forma di questi due esemplari, mi nasce
Il dubbio se abbiano dovuto servire come ordinarie cuspidi di freccie
oppure se fossero destinati per armi speciali, forse per punte di picche.

Giavelotti e Lancie ~ La differenza principale fra le cuspidi
di freccia e quelle destinate pei giavelotti e per le lancie, può direi
che per alcuni tipi consista soltanto nelle dimensioni; infatti gli esem-
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plari 5, 7, 9 Tav.m. ci mostrano tre tipi che sono ripetuti ed han
no i loro corrispondenti nelle cuspidi delle fig. 21, 22, 23.

L'esemplare fig. 21 con una faccia piana e l'altra irregolarmen
te convessa con parecchie costole longitudinali convergenti all' apice,
per la forma svelta ricorda i giavelotti usati anche attualmente in

Australia e quelli di ossidiana della Nuova Caledonia; che se notasi

con gli ultimi una differenza, .essendo questi unicarinati, bisogna
d' altronde avvertire che questo carattere non può avere grande im

portanza, come non l'avrebbe per le ordinarie cuspidi di freccie o

pei coltelli.

L' esemplare fig. 22 Tav. III. è di selce grigio-chiara con bellis

sima patina lattiginosa e corrisponde a meraviglia alle falde di selce

lanceolate di Irlanda (1). Nella collezione del Dott. Rosa vi sono pa

recchie di queste cuspidi identiche a quelle che sono date come tipiche

pel Capo di Buona Speranza ; la sola differenza che presentano rispetto

alla cuspide di lancia fig. 23, consiste nell' essere più corte e meno

ritoccate sui margini.

La fig. 24 Tav. ni. rappresenta un esemplare di selce carnicina

che suppongo fosse esso pm*e destinato a servire per una punta di

lancia, e per la rozza lavorazione ha rapporto con le cuspidi di frec

cia fig. 1, 2.

Gli esemplari fig. 19, 20 Tav. m., uno di piromaca color di
fegato, 1' altro di selce bigia con patina biancastra, sono entrambi ri
feribili al tipo dei giavelotti triangolari di Danimarca, specialmente
di quelli di Anholt, dai quali differiscono soltanto per esser più pic
coli ; ma questo carattere oltre ad esaere di poca importanza non
si verifica per tutti gli esemplari, mentre nella raccolta del Dott. Rosa
ve ne sono alcuni che per lunghezza s' accordano con quelli di Anholt
ed altri che per la finitezza di lavoro sono da confrontarsi coi giave
lotti che in Danimarca sono riferiti ad epoca più recente di quella

(1) Lubbock- Sir J. Op. cit. pag. 81, fig. 85.
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dei Kìjst-fund. Xella stessa raccolta ripetutamente ricordata, vi sono
eleganti strumenti di selce che hanno 1' asjìotto di freccio sezionate

longitudinalmente, e che per conseguenza hanno una sola aletta. Sup

pongo che questi strumenti con i margini diligentemente ritoccati fos

sero destinati a sei*vire per arponi, ossia come armi da pesca.

Gimei — I due istrumonti fig. 2.5 e 20, ma ])iù specialmente
il primo, parmi pos.sano aver .servito soltanto come cunei. Delle tre faccio

principali che presentano questi strumenti, una ò decisamente piana {ter
sfaldatura naturale nell' esemplare della fig. 25, e ad arto in quello
della fig. 26 ; di quest' ultimo ho fatto cenno in i)rincipio e resto
sempre dubbioso con quale scopo pote.sse essere co.sì spianata una delle
faccie, mentre le altre duo sono rozzamente scheggiate (1). La quarta
faccia, os.sia la base di queste piccolo piramidi triangolari, è alquanto
convessa e costituita da parecchie faceette ottenute per scheggiature :
anche in Danimarca sono stati trovati strumenti analoghi e dagli ar
cheologi del Nord furono indicati col nome di cunei triangolari, con
fusi talvolta con esemplari riferibili a piccole accette del tipo caratte
ristico dei Kj'ókkenmbddings.

iVtazznoli Nella Tav. III. fig. 27, 28 sono rappresentati due
ciottoli silicei con fossette e ammaccature provenienti da percussione
fatta con essi sopra altre pietre, per cui questi ciottoli vanno annove
rati fra gli strumenti di lavoro. Neil' atlante di Madsen e nell' opera
di Nilsson più volte citata (2) sono figurati alcuni di questi sti'umenti
che gli archeologi del Nord indicarono appunto col nome di percussori
e che io ho detti mazzuoli; anche nelle grotte del Perigord furono
raccolti parecchi ciottoli così modificati, ed i geologi francesi non esi
tarono ad ammettere che avessero servito come era stato interpretato
da Nilsson. Nella grotta dei colombi nell' isola Palmaria ho trovato

(1) Probabilmente la levigazione si riferi.sce ad epoca molto posteriore.
(2) Madsen A. P. Antiquités préhistoriques du Danemark. L'Age de la Pier

re. Copenhague 1869 Tav. 3, flg. 8; Tav. 21 flg. 4-9.
Nilsson Op. cit. Tav. I fig. II-13.
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un bel ciottolo faccettato di giadeite, ed altro più grande di arenaria

ohe suppongo essere stati adoperati come mazzuoli.
Avendo attirata 1' attenzione del Dott. Rosa sui ciottoli con trac-

eie di lavorazione, egli in mia presenza raccolse nell' officina di Ripoli
un ciottolo di foima discoidale con fossetta centrale corrispondente

sulle due faccie, ed alti'O esemplare costituito da un mezzo anello

dio si vede chiaramente essere stato ottenuto approfondando le

due faccette centi'ali notate nel primo ciottolo ed essersi spacca

to successivamente. Questi ciottoli da alcuni furono considerati co

me semplici stnimenti di percussione, adoperati per la lavorazione
delle selci, e secondo essi, il foro centrale invece di essere sta
to creato intenzionalmente sarebbe derivato dall' aver servito per

lungo tempo; altri invece in questi anelli, ottenuti con la perfo
razione delle ghiaie, vollero riconoscere veri pesi per lenze e per reti
da pescare. L' esempio di una quantità di ciottoli ed altri oggetti di
pietra coperti di piccole fossette in ogni dii-ezione, trovati nelle officine
0 stazioni di lavoratori d' armi di selce, a mio awùso autorizza ad

accettare di preferenza 1' opinione degli archeologi e geologi danesi e
svedesi, senza per questo voler negare che certo ghiaie forate, le quali
hanno decisamente la forma di anelli, abbiano potuto servire anche
come pesi. !Nilsson pensa che il foro servisse per passai'vi una fune
per appendere il mazzuolo alla cintura, perchè egli crede che gli uo
mini dell' Età della pieti-a non andassero mai alla caccia sprovvisti di
questo strumento indispensabile per riaggiustare le loro armi. Il Prof.
Gastaldi ha pubbhcato una rotella di pietra (1) proveniente da Gari-
sio presso Santhià la quale ha molta analogia con 1' anello di cui il
Dott. Rosa ha trovato una metà, e con esemplari simili provenienti
dalla Scania ed ai quali si riferiscono le considerazioni di Msson;
Gastaldi non fa cenno dell' uso cui potesse essere destmato quell' uteu-

(1) GASTALDI B Iconografia di alcuni oggetti di remota anticlùtà rinvenuti
in It^ia. i?- Accadi, delle Sciente di Torino, Serie II. Tom. XXVI.
_  o IRrtQTav. X. fìg. 8. Torino 1869.
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sile, e solo fa osservare che il foro di quella rotella di gneiss anfibolico
sembra sia stato ottenuto facendo girare nel corrispondente punto una
scheggia di pietra più dura (1).

Pesi p©r 16I1ZG — Finalmente mi importa di far conoscere uno
strumento che si riduce pure ad un ciottolo modificato. Questo stru
mento Tav, HI. fig. 29, da me raccolto nel campo di Rij)oli unita
mente ai mazzuoli testò descritti, consisto in un ciottolo calcareo di

forma discoidale un poco allungata con due opposto e profonde intac
cature nella periferia.

Per poco che si conoscano strumenti da pesca, e si consideri questo
ciottolo modificato in epoca nella quale l'uomo ignorava 1' uso dei
metalli, si capisce che deve aver servito come peso por lenza alla
quale veniva assicurato mediante le intaccature della periferia.

In Svezia furono trovati parecchi pesi da lenze ed alcuni ne fu
rono pubblicati da Nilsson j uno di essi e precisamente quello della
fig. 33 Tav. H. opera citata, presenta due sole intaccature nella pe
riferia come r esemplare dell' officina di Ripoli, e si potrebbe dire che
il modello ne è lo stesso, ma che 1' esecuzione dell' esemplare svedese
è più accurata, perchè si riferisce ad un' epoca di maggiore incivili
mento, r epoca della pietra pulita.

Dissi fin da principio che molte cose vi sono ancora da scoprire
nella valle della Vibrata, ed ora dopo aver fatto conoscere i resulta-
menti d una mia rapida escursione parrai d' aver provato che finora
si era posto mente in ispecial modo agli strumenti di selce; ma che si
troveranno moltissimi altri oggetti i quali avendo servito agli uomini
dell' Età della pietra, ci permetteranno di renderci conto delle loro
abitudini e indovinare il grado di coltura ed i rapporti commerciali

(l) Non cùo le rotelle figurate dal MarinoxU nella Tav. III. fig. 2, 3, 4, 7, 12
defia Memoria già accennata, da esso indicate col nome di fusarole. perchè in
es.se la perforazione intenzionale mi pare evidente; però giova notare che per
r esemplare fig. 12 non completamente forato, neppure il Marinoni si ritiene
sicuro riguardo all' uso cui potesse essere destinato.
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fra gli abitatori dello rive della Vibrata e quelli delle altre piovincie
del continente italiano, nonché delle vicino isole.

CONCLUSIONE

Dopo tutto quanto ho fin qui esposto intomo alle scoperto relati
ve all' Età della pietra nella vallo della Vibrata, e prendendo in con

siderazione anche i pochi oggetti riferibili alle altre età preistoriche.

])armi se ne possano cavare le seguenti conclusioni.

Nella vallo dcUa Vibrata vi sono avanzi dell' industi'ia umana

riferibili a tutte o ti'O le grandi divisioni dei tempi preistorici (1).

Kiguardo all' Età della picti-a si trovarono oggetti riferibili a tutte

le epoche o periodi nei quali si suddivide secondo i diversi autori.
Por ora un solo giacimento è stato ben determinato ; e questo è il

Campo di Ripoli, ove abbondavano le armi di selce con avanzi di la
vorazione, e dove furono ti'ovati frammenti dì stoviglie, mazzuoli, pesi

per lenze ecc.

Per la natura degli oggetti trovati bisogna ammettere che a Ri-

(1) Nella Valle della Vibrata sono state trovate alcune ascie (Paal-stab) e
qualche giavelotto di bronzo che fauno conoscere esservi altresì avanzi della se
conda età preistorica. Siccome poi nella stessa Valle vi sono sepolcri probabilmente
etruschi e monumenti romani, i-icerche accurate poti-ebbero condun-e ad Impor
tanti resultamenti, mettendoci in grado di scoprire li nesso fra le diverse età
i.reistoriche ed 1 loro rapporti con quanto si riferisce alla prima civiltà etrusca.

L' abbondanza in Italia, e specialmente nella Valle della Vibrata, di oggetti
relativi all' Età della pietra, accenna che essa deve aver durato lungo tempo;
mentre la scarsezza di oggetti esclusivi dell' età del bronzo ed il trovarsene molti
caratteristici misti a strumenti di ferro fra gli avanzi etruschi, fa sospettare che
P età del bronzo sia stata di brevissima dm-ata, e poco dopo scoperta questa le
ga si sia cominciato a lavorare anche il ferro e siavi stato un progresso rapidis
simo verso r alta civiltà etrusca. „ . ^

Tutte queste supposizioni potrebbero essere confermate o modificate in seguito
a ricerche sistematiche nell' Umbria e negli Abruzzi, e specialmente nella Valle
della Vibrata.
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poli vi fu una ofi&cina di armi e strumenti di pietica analoga a quello

(Mmstatate in altre parti d' Italia ; però assai più ricca ed importante

come si ricava da quanto già vi ò stato raccolto.

Gli oggetti trovati a Ripoli offrono strettis.simi rapporti con (jucl-

li provenienti dai Kifut-fund di Danimarca, e specialmente dell' isola

Anholt ; alcune freccie e accette si accordano pure con quelle già da

molto tempo .scoperte noli' Imolese.

Riconosciuti i rapporti fra 1' officina di Ripoli e i Kì/st-fund di
Danimarca, resta precisato che gli oggetti che vi si ti'ovano si riferiscono

alla .seconda epoca dell' Età della pietra, seguendo le divisioni adottate
da alcuni, ovvero alla prima divisione del periodo neolitico secondo altri.

L' officina di Ripoli si trova 80[)ra una terrazza costituita dal di
luvium grigio sulla riva sinistra del Fiume Vibrata, ed i ciottoli silicei
e calcarei dai quali resulta quel terreno diluviale, fornirono i materiali
pei- la fabbricazione delle armi e sti-umenti di pietra.

Fra gli oggetti trovati a Ripoli vi sono pochi coltellini e qualche
trammento di ossidiana che gli operai di quella fabbrica verosimilmente
si procurarono da Lipari mediante il cambio con selci lavorate.

Nella valle della Vibrata, oltre l'officina di Ripoli, devono tro
varsi altre stazioni riferibili alle diverse epoche dell' Età della pietra,
e 1 abbondanza dei resti di lavorazione fa supporre un commercio
piuttosto esteso.

Finora non essendo state trovate nell' Umbria e nelle Marche of
ficine importanti dell' Età della pietra, nasce il sospetto che molte delh^
armi di selce raccolte in quelle provincie possano essere state fabbri
cate nella valle della "Vibrata; lo studio dei materiali che servirono
alla preparazione di quelle armi potrà chiarire questa mia supposizione.

Gli operai di Ripoli si occupavano anche di pesca e stanziavano
nell officina, come ce lo attestano le conchiglie dei cardii e dei pet-
tuncoli, e più ancora i numerosi frammenti di ossa, alcuni strumenti
^  i cocci caratteristici dell' Età della pietra; di questi cocci per ora non
ho tali resti da potere ritrovare la forma dei vasi dai quali proven
gono ; però si può riconoscere che erano a fondo piatto.

e
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Senza tema di esagerare parmi che le scoperte fatte nella valle

della Vibrata sieno da annoverarsi fra le più importanti dell'Età della

pietra in Italia; ed è per questo che non esitai a metterle allo stesso

livello di quelle di Pressigny le Grand e Pontlevoy in Francia, Bri-

dlington in Inghilterra e Anholt in Danimarca, dichiarando benemerito

dell' archeologia preistorica il Dott. Concezio Rosa che con intelligente

perseveranza raccolse da solo nella valle della Vibrata tante selci la

vorate, quante finora non ne furono trovate in molti altri giacimenti

complessivamente considerati.

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE

TAVOLA. L

Fig. 1-20 Nuclei. — 10, 17, 18 Nuclei ritoccati in ogni senso.
»  21-25, 28-30 Coltelli di selce biancastra.
»  26, 27 Coltelli di selce rossa. — 31, 32 Coltelli di ossidiana.

TAVOLA II.

Fi"- 17 8 Schegge silicee le quali si suppone abbiano potuto servire per seghe.
2, 3 Frammenti di coltelli. — 4, 5, 6 Schegge di uso incerto.

»  9 Giavelotto di osso armato di schegge silicee. (Danimarca).
»  10-15 16-17 Raschiatoi di forme diverse.
»  18 Aletta ? - 19-20 Accette. - 21-22 Trincetti.
»  23 Trincetto con manico di legno. (Danimarca).

TAVOLA III.

Fi" 1-7 Cuspidi di freccio di rozza lavorazione e senza coda.
8-9 Freccio grossolanamente lavorate e con coda.

»  10-12 Cuspidi di freccio ben finite.
»  13-15 Freccie che ebbero più volte rifatta la punta.
»  16 Cuspide di freccia montata in argento ad uso di amuleto.
»  17-18 Cuspidi di freccio in forma di foglia.
»  19-^0 GiàVelotti. — 21-24 Cuspidi di lancia.
»  25-26 Cunei triangolari. - 27-28 Mazzuoli. - 29 Peso per lenza.
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Aggiunte e correzioiù.

Pa?. 3. Il Dott. Concezlo Rosa mi ha fatto ossei-vare che non si conosce la pro
venienza delle,freccia da esso donate al Conte Vecclù, ma che certo non
provenivano dalla valle della Vibrata.

Le selci" lavorate della valle ilella Vibrata furono scoperte per la prima
volta dal Dott. Rosa nel 1867.

Pag. 5. La collezione di armi e utensili di pietra presentata dal Dott. C. Rosa
all' Esposizione agricola-industriale di Teramo era accompagnata da una
Nota che sarà stampata negli Atti del Comizio agrario risguardanti l'Espo
sizione stessa.

Pa.c. 16. (uU. lìn.J Invece di epoca del bronzo si legga epoca della pietra.
Pag. 17. La presente Memoria fu letta all'Accademia delle Scienze dell'Istituto

di Bologna il 29 Dicembre 1870; ora devo aggiungere che il Dott. Concezio
Ro.sa dopo la stampa del mio lavoro mi ila fatto sapere aver glli pi'eparato
in Corropoli la illustrazione della sua raccolta, per cui non mi resta che
ad esprimere il desiderio che egli possa renderla presto di pubblica ragione,
tanto più che mi assicura esserne notevolmente accresciuta l'importanza.'
per la scoperta di nuovi oggetti dopo la mia visita nel. Novembi-e 1870.
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